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CON LE ALI AI PIEDI ς 2 
18 settembre  ς  2 ottobre 2024 

 
Premessa 
 
Questo diario lo scrivo per me e Daniela, perché il tempo 
cancella tanti aneddoti e piccoli particolari che uno scritto 
invece ricorda. 
Magari ci sono piccole inesattezze o imprecisioni ma lo 
scrivo una volta arrivato a casa guardando le foto, 
consultando la guida ed approfittando di alcune 
registrazioni serali.  
Non lo scrivo per divulgarlo, ma se qualcuno ne viene in 
possesso, sappia che non ha nessuna pretesa se non 
quella di raccontare qualche sensazione ed emozione dei 
bei giorni che abbiamo vissuto insieme. 
Mi scuso se in alcuni casi uso il plurale ed in altri il 
singolare, di fatto questo scritto è di una mano ma 
ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƭΩŀōōƛŀƳƻ Ǿƛǎǎǳǘŀ ƛƴǘŜƴǎŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŘǳŜΦ 
 

bŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ŘŜƭ нл21 abbiamo percorso la prima parte 
di questo cammino promettendoci di terminarlo άprima o poiέ e dopo 3 anni ci siamo ricavati 17 
ƎƛƻǊƴƛ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ƛƻ ŎƘƛŀƳƻ άƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎǊƻŎƛŜǊŀέ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŀōōƛŀƳƻ 
festeggiato 40 anni di matrimonio. 
 

5ŀƭ нлмс ǊƛǳǎŎƛŀƳƻ ŀ ǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ƻƎƴƛ ŀƴƴƻ н ŎŀƳƳƛƴƛΣ ƻ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŎŀƳƳƛƴƛΣ ŜŘ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ 
rispettiamo la regola infatti in giugno abbiamo percorso 2 tratti del Cammino Portoghese, da 
Lisbona a Fatima e da Porto a Santiago, ma non era scontato questo secondo cammino perché in 

primavera siamo stati 35 giorni in Ecuador per festeggiare i 50 
anni di missione della nostra compaesana Carla. 
Sembra quasi una coincidenza ma anche durante questo 
cammino è in Italia Padre Alberto, missionario da 50 anni in 
Ecuador, per cui abbiamo organizzato i giorni tenendo conto 
anche del suo arrivo e della sua permanenza a casa. 
E visto che nominiamo Padre Alberto lo ringrazieremo, giunti a 
casa, tornando a visitare la sua Madonnina che ha fuso e posto 
a circa 2350 metri sul Monte Quaternà 57 anni fa. 
 

Sarà per il meteo, sarà per il periodo autunnale fatto sta che in 
мр ƎƛƻǊƴƛ ƴƻƴ ŀōōƛŀƳƻ ƛƴŎƻƴǘǊŀǘƻ άƴŜǎǎǳƴέ ǇŜƭƭŜƎǊƛƴƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ 
ŀōōƛŀƳƻ ǊƛŜƳǇƛǘƻ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ƎƛƻǊƴŀǘŜ ǎƻƭƻ άŎŀƳƳƛƴŀƴŘƻέ ŎƘŜ ŝ 
poi la cosa più bella ed essenziale di ogni cammino. 
 

Siamo stati proprio fortunati, tanto sole e tanta aria fresca ci 
hanno accompagnati ogni giorno, e in 15 giorni ci siamo coperti per una leggera pioggia solo 2 
volte per ƳŜƴƻ Řƛ ǳƴΩƻǊŀ ciascuna. 
 

Come nostra abitudine ho prenotato da casa tutte le strutture di accoglienza e siccome tutte ci 
offrivano le lenzuola siamo partiti scarichi con 6 chili a testa sulle spalle. 
 

Alcuni numeri rilevati dalle registrazioni sul mio cellulare 
 

 Giorni di cammino  15 
 Ore di cammino  110 
 Chilometri percorsi  350 
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Le tappe di questo nostro cammino sono evidenziate in verde, quelle in rosso le abbiamo percorse 
a settembre 2021. 

 
Martedì 17 settembre  -  Viaggio di andata  
 
Nostro figlio Samuele ci accompagna alla stazione di Castelfranco, alle 6:00 partiamo con un treno 
per Mestre e da qui un secondo treno diretto ci porta a Pescara dove arriviamo poco prima di 
mezzogiorno. 
La pioggia ci accompagna in quasi tutto il viaggioΣ ǎƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ŀƴŎƘŜ ƛ 
prossimi giorni il tempo chiama pioggia ma siamo attrezzati per ogni evenienza. 
5ǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǘǊŀƎƛǘǘƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀ ƴƻƛ ŎΩŝ una signora di Cortina di origine pugliese con la quale Daniela 
intavola un lungo dialogo, è vedova ed il marito è morto giovane di SLA, quindi possiamo 
immaginare il travaglio suo e dei 4 figli, solo poco prima dŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ Ŏƛ confida che è impegnata in 
parrocchia ed anche per questo ci sentiamo in sintonia con lei, ma ormai dobbiamo scendere. 
Arrivati a Pescara avevamo programmato di riempire le 2 ore di attesa con un giro per qualche via 
ma piove a dirotto, nei monitor in stazione annunciano che in città ci sono allagamenti per cui non 
usciamo dalla stazione ma approfittiamo per pranzare con 2 toast portati da casa. 
Il treno che porta a Sulmona ci lascia vedere il panorama perchè non piove ma quando arriviamo 
ricomincia una leggera pioggia, la stazione è lontana dal centro e per fortuna chiediamo 
informazioni ad un autista di autobus che ci porta verso il centro e, probabilmente vedendo i 
nostri zaini sulle spalle, ci offre un passaggio gratis. 

Ha smesso di piovigginare e prima di visitare la città ci 
informiamo dove partirà il pullman che ci porterà a 
Pescocostanzo ed acquistiamo i biglietti. 
Abbiamo circa 2 ore e mezza a disposizione per cui ci 
incamminiamo per la via principale, ho in mente come è il 
ŎŜƴǘǊƻ Řƛ {ǳƭƳƻƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀōōƛŀƳƻ ōŜƴ Ǿƛǎƛǘŀǘo 3 anni fa. 
Il primo monumento che incontriamo è il palazzo e la chiesa 
ŘŜƭƭΩ!ƴƴǳƴȊƛŀǘŀ ŜŘ ŜƴǘǊƛŀƳƻ ǇŜǊ ǊƛǾƛǎƛǘŀǊƭŀΣ ǎƛŀƳƻ ŘŀǾŀƴǘƛ 
ƭΩŀƭǘŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜ Ŝ Ŏƛ ǾƛŜƴŜ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ǳƴŀ ŎƻǇǇƛŀ Řƛ ǘǳǊƛǎǘƛΣ 

cavolo questi li conosciamo, sono Giancarlo e Angelina di Cavasagra, è da tanto tempo che non li 
vediamo ma ci fa piacere questo incontro e stiamo un bel pezzo a parlare assieme. 
Sono venuti in Abruzzo per una camminata sul Gran sasso ed ora stanno visitando questi luoghi, 
percorriamo assieme tutto il corso fino a Piazza Garibaldi con i resti dŜƭƭΩacquedotto medievale che 
la rende parecchio carina, però oggi la piazza è tutta transennata per una gara internazionale di 
pattini a rotelle. 
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Ci salutiamo e continuiamo a visitare la città, dalla parte opposta della piazza visitiamo la Chiesa di 
San Filippo Neri, poi torniamo Řƛ ƴǳƻǾƻ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻ Ŝ ǊƛǇŜǊŎƻǊǊƛŀƳƻ ƛƭ ŎƻǊǎƻ Ŏƻƴ ǉǳŀƭŎƘŜ 
assaggio nei negozi di confetti, e un piccolo sacchettino lo comperiamo che ci accompagni nel 
cammino.  
Camminiamo su un lungo giardino pubblico ed arriviamo alla 
Cattedrale di San Panfilo, che la volta scorsa ci siamo persi, e 
dopo la visita è quasi ora di prendere l'autobus. 
Il tempo è stato clemente, abbiamo ben girato per Sulmona 
senza pioggia, ma durante il tragitto verso Pescocostanzo 
piove praticamente sempre e anche quando arriviamo 
continua a piovere, visitiamo frettolosamente la Basilica di 
Santa Maria del Colle che è aperta perché qualcuno sta 
lavorando per restauro e poi subito al B&B dove alloggiamo. 
Questa sera c'è solo una pizzeria aperta ma è lontana e siccome piove parecchio e le strade sono 
piccoli rigagnoli, decidiamo di cenare in camera con ǳƴ ǇƻΩ Řƛ affettato e patatine acquistati in un 
piccolo negozio di alimentari Ŝ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇŀƴŜ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘƻ Řŀƭ ǇŀƴŜǘǘƛŜǊŜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜΦ 
Terminata la cena non piove più, siamo a 1400 metri e fa freddo ma ne approfittiamo per andare 
ƴŜƭƭΩǳƴƛŎƻ ōŀǊ ŀǇŜǊǘƻ ǇŜǊ ǳƴ ŎŀŦŦŝ e girovagare per questo paesino, già bello di giorno, ma di notte 
ancora più grazioso. 
 
Tappa 1  -  Mercoledì 18 settembre  -  Pescocostanzo  Ą  Ateleta    21 km in ore 6.15 
 
Pensando a questa tappa ho sempre desiderato percorrere la variante alta su sentiero ma, sia ieri 
sera che questa mattina a colazione, i gestori del B&B, Giuseppe e Luigi, ci consigliano vivamente 
di evitare la variante su sentiero ǇŜǊŎƘŞ ƛƴ ŀƭǘƻ ŎΩŝ troppo fango. 

Ce la mettiamo via ed oggi sarà tutta una giornata di asfalto 
ma quasi tutta in discesa ŜŘ ŀǾǊŜƳƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ 
paesi turisticamente molto noti. 
Ieri durante il viaggio di andata ha sempre piovuto, questa 
mattina ci mettiamo in cammino alle 8:15, fa proprio fresco 
ma ŎΩŝ ǳƴ ōŜƭ ŎƛŜƭƻ ǎŜǊŜƴƻ ed il sole radente illumina le case. 
Andiamo nella piazza del comune per una foto, visitiamo di 
nuovo la Basilica per un saluto ed un ricordo di chi sta a casa 
e ci mettiamo in cammino su una ciclabile che in 3 km ci porta 
a Rivisondoli.  

Pescocostanzo sparisce subito dalla nostra vista e la ciclabile costeggia ampi prati illuminati dal 
sole basso, in un posto mi sembra quasi di essere nella conca di Castelluccio di Norcia. 
Passiamo per le viuzze del centro storico di Rivisondoli, visitiamo la chiesa di San Nicola di Bari, i 
negozi sono ancora chiusi per cui ripartiamo in direzione Roccaraso. 
Scendiamo dal paese su una lunga scalinata, incontriamo la 
grotta del presepe vivente che viene riproposto ogni anno, e 
giunti nella piana, allontanandoci, il paese diventa proprio 
fotogenico quando ci voltiamo indietro, è adagiato su un 
pendio alla base di una montagna. 
Arrivando a Roccaraso Ŏƛ ǎƻƴƻ ǇŀǊŜŎŎƘƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭ 
palaghiaccio con le divise di alcune nazionali, Brasile ed India, 
e proprio un ragazzo indiano ci invita ad entrare, le squadre di 
Belgio e Svezia stanno giocando una partita di hockey a 
rotelle con pattini in linea. 
9Ω ƛƴ ŎƻǊǎƻ ǳƴ ŎŀƳǇƛƻƴŀǘƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŜŘ ŀttendiamo la fine della partita dentro questo stadio che 
ora è di cemento ma in inverno viene ricoperto di ghiaccio. 



4 
 

Roccaraso è una città puramente turistica, la città vecchia non esiste più perché rasa al suolo 
durante la guerra, tanti hotel ospitano squadre di hockey e ci sono ragazzi in giro che si allenano, 
noi approfittiamo di un bar per un buon caffè di mezza mattina. 
Ripartiamo sempre su asfalto in direzione di Pietransieri, sono altri quattro chilometri e si godono 
bei panorami sulla valle del Sangro e si vedono, alle nostre spalle, le cime che sovrastano 

Roccaraso dove ci sono numerose piste da sci. 
Arriviamo a Pietransieri verso le 11:30, è un paese per cui 
non abbiamo cƻƳǇŜǊŀǘƻ ƴƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊŀƴȊƻΣ ƭΩǳƴƛŎƻ 
panettiere però è nella parte alta del paese per cui ci 
fermiamo ad un bar sperando di rimediare un panino. 
Hanno un tramezzino bello grande e, visto che siamo al 
calduccio e seduti, decidiamo di pranzare integrando con 
mezzo panino e qualche patatina avanzata ieri sera. 
Non ci sono clienti per cui ci fermiamo a chiacchierare con la 

ragazza che gestisce il bar, ha iniziato questa attività quattro anni fa con il Covid assieme a sua 
sorella, e nonostante il paese abbia solo trecento abitanti, riescono a pagare l'affitto e a vivere 
perché Pietransieri è un paese piccolo ma gravita su Roccaraso e tanti turisti invernali ed estivi 
vengono qui per risparmiare. 
Da Pietransieri ad Ateleta è tutta discesa, sono circa otto chilometri, in alcuni tratti panoramici e 
altri tratti in mezzo al bosco. 
Costeggiamo alcune piccole borgate ed oggi pomeriggio ci 
diamo parecchio da fare con la gola perché lungo il cammino 
c'è tanta frutta, more belle mature poi tantissime piante di 
pere e mele, tutt e piccole ma squisite, e poi anche prugne ed 
alla fine ǳƴ ǇƻΩ d'uva. 
Mangiamo parecchio ma non rubiamo niente perché sono 
tutti abbandonati e con i frutti che cadono a terra. 
Ad Ateleta siamo ospiti in un grande e freddo appartamento 
e la proprietaria ci propone di prepararci la cena, un pensiero di meno per questa sera. 
Dopo la doccia laviamo le poche robe che abbiamo usato e prima di cena abbiamo parecchio 
tempo per visitare il paesetto che di fatto ha ben poco da visitare anche perché è stato quasi 
completamente distrutto durante la guerra e ricostruito, la chiesa di San Gioacchino è carina con 
ƎǊŀƴŘƛ ƳƻǎŀƛŎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴǘƛ alcuni santi ed avvenimenti della vita di Gesù. 
!ǘǘŜƴŘƛŀƳƻ ƭΩƻǊŀ Řƛ ŎŜƴŀ ƭŜƎƎŜƴŘƻ ŦƛƴŎƘé Vincenzina ci porta un ottimo riso con le patate, poi uova 
con della provola e alcuni pomodori del suo orto. 

La cena è semplice e non manchiamo di ringraziarla, forse 
speravamo di cenare assieme a lei, se non altro per 
ŎƻƴƻǎŎŜǊŎƛ ƳŜƎƭƛƻ Ŝ ǇŀǊƭŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ assieme. 
Vincenzina è vistosamente molto preoccupata perché una 
pellegrina tempo fa si è lamentata del costo dell'ospitalità 
non in linea con quanto scritto nella guida, che è di quattro 
anni fa, ed ha paura di esser levata dalƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭŜ ƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ 
presente nel sito internet del cammino. 
Noi la rassicuriamo e parliamo un po' del problema delle 
accoglienze perché ci riferisce che a volte i pellegrini hanno 

esigenze troppo esagerate quando dovrebbero esser contenti di avere una casa e un letto, fatto 
sta che se anche faceva 10 euro di meno tra letto e cena stava bene lo stesso. 
Ci salutiamo e domani mattina ci arrangeremo noi a preparare la colazione perché partiremo 
presto in quanto a metà pomeriggio chiamano pioggia abbondante. 
Siamo a circa 800 metri, ieri sera il B&B era riscaldato, questa sera invece siamo al freddo per cui 
ne approfittiamo per andare presto sotto le coperte. 
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Tappa 2  -  Giovedì 19 settembre  -  Ateleta  Ą  Carovilli      26 km in ore 7.45 
 
Oggi la tappa è di circa 25 km per cui ci svegliamo relativamente presto ed alle 7:15 partiamo. 
Il tempo è bello e si vedono le montagne attorno libere da nuvole, i primi 3 chilometri sono lungo 
il fiume Sangro ed una ferrovia dismessa sulla sinistra e una strada statale rumorosa sulla destra. 
Deviamo e cominciamo lentamente a salire su asfalto, dapprima costeggiamo prati e poi diversi 
chilometri sempre dentro un bosco con alti alberi e saliamo fino a circa 1000 metri al paese di San 
Pietro Avellana, visitiamo la 2 chiese affiancate, il museo è chiuso ed approfittiamo per acquistare i 
panini per il pranzo e bere un caldo caffè. 
Ripartiamo e dopo ancora quattro chilometri arriviamo alla 
riserva naturale di Montedimezzo gestita dalla forestale ed 
approfittiamo per fare una pausa accanto ad una fontana. 
Nel centro gestito dalla forestale ci sono gabbie con rapaci, 
recinti con animali ed un grosso cinghiale ci viene incontro a 
salutare. 
Da qui iniziano quattro chilometri molto belli, camminiamo 
dentro una faggeta con piante molto alte, il territorio è 
intatto, ci sono tanti funghi Ŝ ŎΩŝ Ƴƻƭǘŀ umidità.  
Daniela si accorge che davanti cΩŝ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻΣ scorgiamo alcuni cinghiali, si accorgono della nostra 
presenza e scappano, ne contiamo sicuramente almeno 40 tra grandi e piccini, i due più grossi 
invece tornano indietro, probabilmente a chiamare gli altri, poi per ultimi ripassano davanti a noi. 
Bella esperienza, erano chiaramente preoccupati di fuggire e ci hanno completamente ignorati, 
finalmente vediamo animali selvatici perché finora abbiamo visto solo qualche rapace volare. 
Alla fine del bosco incontriamo il percorso del tratturo che da Celano scende a Foggia e lo 
percorriamo per circa 500 metri, di fatto è un piccolo sentiero in discesa pieno di orme di animali 
ed arriviamo ad un'area di sosta dismessa dove ci sono un tavolino ed una panchina e, visto che è 
mezzogiorno passato, ne approfittiamo per farci il panino. 

Purtroppo si mette a piovigginare e terminiamo il panino 
ǎƻǘǘƻ ƭΩƻƳōǊŜƭƭƻ Ƴŀ piove sempre di più e ripartiamo protetti 
dalla mantellina. 
Sembrava dovesse venire parecchia pioggia invece continua 
sempre ma leggera e non smette per ǉǳŀǎƛ ǳƴΩƻǊŜǘǘŀΦ 
Nella guida è scritto di non lasciarci corrompere dalla stradina 
che va a destra ma di seguire per il sentiero del tratturo e 
invece Avio, che ci ospiterà questa sera, già ieri ci ha detto di 
non prendere assolutamente il tratturo perché ci sono circa 

800 metri impraticabili e pieni di rovi e ci consigliava di prendere invece la stradina, rimontare su 
asfalto e eventualmente riprendere il tratturo qualche chilometro più avanti. 
Purtroppo verso Cerreto continua a piovigginare e non ce la sentiamo di risalire sul tratturo per cui 
gli ultimi 6 chilometri li percorriamo su strada asfaltata fino a Carovilli. 
Qualche chilometro ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ǎƳŜǘǘŜ Ři piovere, anzi esce il sole e scalda parecchio, quasi 
si stava meglio con le nuvole. 
Giungiamo in centro paese alla chiesa di Santa Maria Assunta, vorremmo visitarla prima di andare 
al B&B, ma ricomincia a piovigginare per cui cambiamo 
programma ed alla chiesa torneremo dopo. 
Avio ci accoglie molto gentilmente, ci rƛǇƻǎƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ Ƴŀ nel 
frattempo sentiamo tuoni e ricomincia a piovere. 
Decidiamo di uscire lo stesso con gli ombrelli, quando siamo 
davanti alla chiesa piove a dirotto e dopo averla visitata 
saliamo per le viuzze del paese ma la pioggia è talmente 
abbondante che le strade sembrano dei piccoli torrentelli e ci 
ripariamo in un bar per bere qualcosa. 
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Daniela invece torna in chiesa per partecipare alla messa, io rimangono ad aspettarla al bar e poi 
torniamo al B&B, siamo a circa 900 metri ed attendiamo l'ora di cena al calduccio della nostra 
camera visto che il riscaldamento è acceso. 

Avio ci prepara una cena squisita, una zuppa di legumi e pasta 
poi un'ottima mozzarella gustosissima con verdure cotte. 
Dopo cena stiamo assieme parlando un po' del camino, lui ci 
parla di persone particolari che sono passate per casa sua, di 
chi fa la manutenzione dei sentieri e di come è nata tutta 
questa avventura con la Angela Seracchioli che ha disegnato il 
cammino. 
Mi accorgo che son quasi le nove e non ho ancora messo 
sullo stato di whatsapp il riassunto del giorno con alcune foto 

per cui mi affretto perché so che parecchie persone lo stanno aspettando e prima di andare a letto 
scrivo anche questo diario. 
È stata una giornata un po' impegnativa, non tanto per la difficoltà del percorso ma probabilmente 
perché è il secondo giorno e le gambe reclamano un po' di riposo, ma la notte porta consiglio. 
 
Tappa 3  -  Venerdì 20 settembre  -  Carovilli  Ą  Carpinone           24,5 km in ore  7.45 
 
La guida chiama un percorso breve di 22 km per cui partiamo comodi verso le 8:15. 
Stamattina il cielo è sereno, è proprio bello il sole ma una montagna ce lo nasconde percorrendo i 
primi chilometri su una stradina asfaltata in una valle in ombra molto carina in mezzo al verde con 
tanti alberi e fa anche freddo, quasi quasi ci stavano i guanti. 
Qualche rara nuvola arriverà in giornata a nascondere il sole ma in compenso parecchia aria fresca 
che ci accompagnerà tutto il giorno. 
Dopo circa 4 km non ci sono frecce, ma grazie al GPS 
svoltiamo a sinistra su una stradina di terra, il primo tratto è 
parecchio ripido, ci sono chiari segni di passaggio di pecore 
per cui il terreno già fangoso di suo è ancora più sporco. 
Per almeno un paio di chilometri il cammino è tanto fangoso 
ma di un fango che si appiccica e non si stacca dalle scarpe, ci 
fermiamo a staccarlo e pulire le scarpe diverse volte. 
Camminiamo su un bosco e giungiamo su dei bei prati dove 
riconosciamo chiaramente il percorso e la dimensione del 
tratturo che ci accompagna fino a Pescolanciano, praticamente ƭΩŀƳǇƛƻ ǘratturo sembra che entri 
in paese. 
Sono quasi le 11:00 ed approfittiamo per bere un caffè e per comperare un panino per il pranzo 
ma esageriamo un po' perché fuori dal negozio c'è ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άhggi porchettaέ. 
Giriamo per le vie del paese che è dominato da un bel castello, la chiesa è chiusa e lasciamo 
Pescolanciano con una salita leggera fino al valico di Totila a circa 900 metri. 
Inizia una lunga discesa su un sentiero a tratti  impercettibile e riusciamo anche a sbagliare strada 
ma il Gps ci salva subito dopo. 

/Ωŝ erba alta e in alcuni tratti anche qualche rovo, poi il 
terreno diventa molto umido percorrendo l'ultimo tratto 
lungo un torrente che ci conduce al paese di Sessano che è 
in alto ma il cammino quasi lo aggira in basso dove un 
ǎƛƎƴƻǊŜ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴ ōŀǊ. 
Oggi non è la nostra giornata perché il bar è chiuso per ferie 
Ƴŀ ŀǇǇǊƻŦƛǘǘƛŀƳƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜŘƛŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǇŜǊ gustare i panini 
con la porchetta visto che sono già le 13:00. 
Ancora un po' di strada asfaltata e decidiamo di percorrere 
una variante indicata nella guida, sarà un'avventura 



7 
 

soprattutto nella salita dentro il bosco, il sentiero si vede poco, anzi a volte bisogna immaginarlo. 
Il sentiero si vede ancora meno quando arriviamo in alto su dei prati che sembrano abbandonati. 
Non siamo preoccupati perché ho la traccia Gps alla quale ricorro nei momenti di dubbio, e ne 
abbiamo avuti diversi. 
Arrivando alla chiesetta di San Donato alcuni cani abbaiano in 
lontananza ma due ci vengono incontro e, forse distratti dei 
cani, imbocchiamo il sentiero sbagliato, anche qui la traccia 
Gps ci salva ma aggiungiamo circa 500 metri ritornando sul 
cammino. 
Inizia una lunga discesa su un ripido sentiero ma i due bei 
pastori abruzzesi bianchi ci seguono e ci girano sempre 
attorno, non abbaiano e sono abbastanza socievoli, secondo 
me sono giovani. 
L'unica preoccupata è Daniela perché ha paura anche solo del respiro dei cani ed il loro respiro ci 
accompagna fin quasi ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ alla cascata di Carpinone. 
Tutta la discesa la faccio girandomi spesso e tentando di rimandare i cani verso casa gridando e 
battendo i bastoncini, ma inutilmente. 

Arrivati a fondo valle i cani non attraversano il ponte, noi 
ŀƭƭǳƴƎƘƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ ǇŜǊ ǾƛǎƛǘŀǊŜ ƭŀ ŎŀǎŎŀǘŀ ŎƘŜ Ƙŀ un bel getto di 
acqua e da qui saliamo, per un sentiero molto ripido, fino al paese 
di Carpinone che come tutti i paesi è in alto e domina la valle. 
Chiamiamo Luigi che si è incaricato di trovarci una sistemazione, 
purtroppo è dal barbiere e dobbiamo aspettare 20 minuti in piazza 
per il suo arrivoΣ ŎΩŝ ƛƭ ǎƻƭŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ōŜƭƭŀ ŀǊƛŜǘǘŀ ŦǊŜǎŎŀΦ 
Siamo ospiti in un bel appartamento e dopo aver lavato i panni ed 
ŜǎǎŜǊŎƛ ǳƴ ǇƻΩ ǊƛǇƻǎŀǘƛ ŀōōƛŀƳƻ ŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ [ǳƛƎƛ ƴŜƭƭŀ 
parte opposta del paese per timbrare le credenziali e per parlare 
un po' del cammino, delle difficoltà della tappa di oggi visto che lui 
Ƙŀ ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ ǘŜƴŜǊƭŀ Ǉǳƭƛǘŀ ed avere qualche consiglio sulla tappa 
di domani. 

Sembra un bel paesotto ma non ci sono ristoranti aperti per cui ci dobbiamo arrangiare per la cena 
facendo la spesa al supermercato che poi consumiamo in casa. 
Questa sera siamo contenti del percorso che abbiamo fatto e, nonostante le difficoltà, Luigi si è 
stupito che non ci siamo lamentati mentre a volte arrivano pellegrini con ben altri atteggiamenti. 
Anche stasera mandiamo il tradizionale messaggio a casa con qualche foto e guai se non lo 
facciamo, qualcuno ce lo ricorda se ritardiamo. 
 
Tappa 4  -  Sabato 21 settembre  -  Carpinone  Ą  {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ ƛƴ DǊƻǘǘŜ   22 km in ore  7.00 
 
Oggi ci facciamo un piccolo regalo con una deviazione di circa 11,5 km, non prevista nella guida, 
per visitare un santuario che ho visto su qualche rivista e mi è rimasto impresso, prima di partire 
ho chiesto a nostro amico Fiorenzo, pellegrino di Albignasego, se vale la spesa, mi ha risposto che 
vale tutti i chilometri in piùΣ ŝ ƛƭ {ŀƴǘǳŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ŘŘƻƭƻǊŀǘŀ.  
Ieri sbadatamente non ho studiato la tappa di oggi e partendo 
da Carpinone ci lasciamo ingannare da una freccia gialla in 
centro paese, Ƴƛ ŀŎŎƻǊƎƻ ŘŜƭƭΩerrore dopo circa 900 metri per 
cui ritorniamo in paese aggiungendo alla tappa di oggi più di 
1.500 metri. 
Ci avviamo verso il paese di Castelpetroso, sono circa 5 km in 
leggera salita su asfalto ma praticamente con traffico 
inesistente e da qui deviamo dal cammino per altri 5 km 
affrontando una lunga discesa che ci porta a valle e nella 
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discesa già vediamo il santuario nel versante opposto. 
La discesa in un tratto è molto ripida e già pensiamo quando al ritorno sarà salita, ma giunti a valle 
ancora una salitina ed il Santuario ci accoglie, non è antico, è del secolo scorso ma è bello e ne 
approfittiamo per scattarci alcune foto.  

Nel negozio del santuario ci sconsigliano di visitarlo perché 
stanno celebrando la messa per cui chiediamo il piacere di 
tenerci gli zaini e iniziamo a percorrere la Via Matris, sono 
circa 750 metri in salita dove incontriamo sette gruppi 
bronzei, i sette dolori di Maria, ed arriviamo in cima. 
Ci sediamo per un grazie nella chiesetta delle apparizioni e 
subito sotto cΩŝ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ǎǘŀǘǳŜ ƛƴ ōǊƻƴzo 
raffiguranti la Madonna che appare a due pastorelle. 
Scendiamo verso mezzogiorno, la messa è ancora in corso per 

cui approfittiamo ŘŜƭ ōŀǊ ŘŜƭ {ŀƴǘǳŀǊƛƻ ǇŜǊ ǊƛǇƻǎŀǊŎƛ ǳƴ ǇƻΩ Ŝ ǇǊŀƴȊŀǊŜ Ŏƻƴ ŘŜƎƭƛ ƻǘǘƛƳƛ ǘǊŀƳŜȊȊƛƴƛΦ 
Verso le 12:30 visitiamo ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩinterno della chiesa, è a pianta ottagonale e ci sono diverse 
cappelle tutto attorno dedicate ai 7 dolori di Maria ed in una c'è un busto di bronzo con una 
reliquia di Giovanni Paolo II. 
bŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎΩŝ ƛƭ {ŀŎǊƻ ¢Ǌƻƴƻ Ŏƻƴ ǎƻǇǊŀ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 
di Maria Santissima Addolorata di Castelpetroso e, prima di 
salire, un sacerdote sta impartendo una benedizione con 
l'acqua santa a una coppia, attendiamo e chiedo se può 
benedire anche noi per i nostri 40 anni di matrimonio fatti lo 
scorso 8 settembre e per il nostro pellegrinaggio. 
Saliamo al sacro Trono e scendendo incontriamo una giovane 
suora che si chiama Maria di San Giuseppe, è argentina e ci 
ǇŀǊƭŀ ǳƴ ǇƻΩ ŘŜƭƭŜ ŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴƛ Ŝ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎƘƛŜǎŀΦ 
9Ω gentilissima e visto che è del Sud America familiarizziamo ancora di più accennando al nostro 
viaggio in Ecuador di questa primavera.  
{ƛŀƳƻ ǎǘŀǘƛ ŀƭ ǎŀƴǘǳŀǊƛƻ ŎƛǊŎŀ ǳƴΩƻǊŀ Ŝ ƳŜȊȊŀ Ŝ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ŘƻōōƛŀƳƻ ǊƛǇŀǊǘƛǊŜΣ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ŀƴŎƘŜ 
perché dovremmo affrontare altri 5 km di salita fino a Castelpetroso ed oggi il sole si fa sentire.  
La salita è più breve del previsto, probabilmente perché le gambe vanno e il fiato tiene e poi ci 
aiuta molto una bella arietta che ci fa costantemente compagnia. 
Arrivati a Castelpetroso è troppo presto per proseguire, saremmo arrivati a fine tappa verso le 
14:00, per cui decidiamo di salire a visitare il paese. 
9Ω sabato e non c'è anima viva, è tutto chiuso e silenzioso, arriviamo fino al belvedere in alto e, se il 
paese ha partecipato al concorso dei borghi più belli d'Italia, probabilmente non era di sabato. 
Altri quattro chilometri sempre in salita ed arriviamo a Sant'Angelo in Grotte dopo le 15:00. 
Sant'Angelo è un bel paesetto come tanti qui attorno, arroccato su uno sperone di roccia e domina 
l'ampia valle che porta giù fino a Campobasso. 

Oggi è stata una giornata impegnativa, non abbiamo avuto un 
metro di piano ma sempre salita o discesa, anzi, soprattutto 
salita, infatti siamo partiti da 600 ed ora siamo a 1000 metri. 
Ci accoglie Elena, è molto gentile, e dopo aver preso la 
camera ed esserci lavati, facciamo un giro per il paese e 
visitiamo la Grotta di San Michele Arcangelo, infatti questo 
paese è famoso in tutto il Molise per avere questa grotta 
millenaria. 
Di fronte alla nostra camera c'è la chiesa aperta ed è aperta 

anche la cripta del 1300 dove è apprezzabile la piccola cappella affrescata di scuola fiorentina 
scoperta per caso negli anni cinquanta, forando il pavimento dopo i danni del terremoto. 
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Attendiamo che inizi la messa prefestiva ed entrando in chiesa una signora mi chiama per nome, è 
Filomena che ho contattato per avere ospitalità, e mi ha riconosciuto vedendo le nostre foto su 
whatsapp. 
Rimaniamo fino all'inizio della messa a chiacchierare della sua 
vita da emigrante, è ritornata dall'Australia venti anni fa 
perché la vita era troppo frenetica e desiderava passare la sua 
vecchiaia in un posto tranquillo e non possiamo che essere 
d'accordo.  
Terminata la messa Elena ci serve una abbondante 
άapericenaέ in una stanza al piano terra dove per hobby 
gestisce, con il marito, una minuscola pizzeria casalinga. 
9Ω molto bello il clima che si respira perché arrivano in diversi a prendere la pizza e tutti si 
conoscono come una grande famiglia. 
Oggi siamo stati fortunati ci ha accompagnato tutto il giorno un bel sole ed aria fresca e qualche 
nuvola ci ha aiutato nella lunga ma leggera salita da Castelpetroso a Sant'Angelo in Grotte. 
 
Tappa 5  -  Domenica 22 settembre  -  {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ ƛƴ DǊƻǘǘŜ  Ą  Casalciprano     20 km in ore 7.00 
 
Anche questa mattina ce la prendiamo comoda perché la tappa è prevista di 20 km. 
Facciamo colazione al baretto di Elena che ci ospita e, con calma, alle otto e mezza partiamo. 

Vogliamo fare la variante su sentiero fino a Macchiagodena 
ma scesi verso lΩŀƴǘƛŎŀ Ŧontana scopriamo che il sentiero è 
impraticabile, è sbarrato da dei rami e si intravedono tanti 
rƻǾƛΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǊōŀ ŀƭǘŀ Ŏƛ ōŀƎƴiamo i piedi per cui 
ritorniamo sulla strada e percorriamo il cammino classico su 
asfalto. 
Giunti a Macchiagodena visitiamo la chiesa accanto al 
castello che domina il paese, un signore ci indica un baretto 
sulla piazzola subito sotto ma è chiuso, in compenso è carina 

l'area predisposta per la lettura con alcune vetrinette contenenti diversi libri ed attorno panchine 
colorate con frasi di famosi poeti. 
9Ω ŘƻƳŜƴƛŎŀ Ŝ ǎŜƳōǊŀ ǘǳǘǘƻ ŎƘƛǳǎƻ, mi sa che oggi saltiamo il pranzo, ma poco più avanti troviamo 
un bar ed anche un panificio aperto, (di domenica?) dove acquistiamo i panini per pranzo. 
Arrivare a Sant'Elena Sannita sono circa altri 7 km e li percorriamo guardando giù in valle una fitta 
nebbia che lentamente si dirada, ma lentamente perché stamattina il sole è velato. 
Verso gli 11 chilometri è quasi mezzogiorno e, per 
educazione, chiamo chi ci dovrebbe ospitare per assicurarmi 
che troveremo una stanza per dormire ma mi tira le orecchie 
perché si aspettava due giorni fa una mia telefonata, mi scuso 
ma mi conferma che ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ troveremo senz'altro una 
sistemazione. 
Mentre telefono siamo comodamente seduti su una panchina 
con un tavolinoΣ ŀƭƭΩƻƳōǊŀ Řƛ ǳƴŀ Ǉƛŀƴǘŀ e di fronte una chiesa 
in restauro, bella sistemazione per cui ci fermiamo a 
pranzare. 
Abbiamo ben camminato con il sole Ŝ ǎƛ ǎǘŀ ōŜƴŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƻƳōǊŀ Ƴŀ ǎƛŀƳƻ ǎǳŘŀǘƛŎŎƛ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǳƴŀ 
maglietta supplementare non guasta. 
Sant'Elena Sannita ci accoglie con un breve tratto di sentiero in discesa, praticamente 
abbandonato e con tanti rovi, poi con una breve salita scortati da un trattore che trasporta letame. 
Visitiamo il paese e fuori della chiesa incontriamo il parroco che ha celebrato la messa ieri sera a 
Sant'Angelo in Grotte, ci fermiamo un po' a parlare, sembra di mezza età invece ha 85 anni ed è 
parroco di entrambi i paesi.  
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!ƭƭΩuscita del paese ƭΩǳƴƛŎƻ ōŀǊ Ƙŀ appena chiuso per cui oggi salta il caffè del dopo pranzo. 
Per arrivare a Casalciprano mancano circa 5,5 chilometri e la 
strada comincia a scendere, ci aspettavamo una strada di 
terra invece è stata asfaltata 2 mesi fa ma già alte erbacce la 
stanno invadendo, ha una discreta pendenza che mette a 
dura prova le ginocchia e poi è lunga circa 4 km fin giù a valle. 
NellΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊŀǘǘƻ ŀōōandoniamo la strada e percorriamo un 
sentiero ben tenuto e ripulito di recente e ci sono tanti 
ciclamini che ci accompagnano. 
Ora ci tocca salire e un sentiero molto duro, di circa un 

chilometro e mezzo, ci fa arrivare al paese di Casalciprano, ben sudati ma non domati. 
Nella piazzale del paese incontriamo Pasqualino che ci porta al centro del paese vecchio su una 
camera ben restaurata, stiamo ǳƴ ǇƻΩ a parlare delle nostre zone che conosce perché è ciclista e 
ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ha fatto anche la salita del monte Grappa.  
Ci laviamo e ci riposiamo, poi facciamo un giro per il paese seguendo un percorso prestabilito che 
ci porta a visitare vari angoli e piazzette dove ci sono statue, foto, scritte e rappresentazioni della 
vita di una volta del paese. 

Visitiamo anche la chiesa, è domenica ma questa sera non ci 
sono messe, per fortuna ieri sera c'era una prefestiva 
altrimenti saltava. 
Terminato il giro ho un po' di mal di schiena per cui 
ritorniamo a casa ed aspettiamo lΩora di cena leggendo e 
studiando la tappa di domani e preparando il tradizionale 
messaggio serale. 
La cena ce la porta a casa Pasqualino, purtroppo anche 
questa sera ceniamo da soli, in compenso è molto 

abbondante e ci facciamo anche un caffè con la moka perché nel paese non c'è nessun ristorante e 
tantomeno un bar aperto. 
Siamo a circa 600 metri e fuori fa fresco per cui rimaniamo in casa e dedichiamo un po' di tempo a 
telefonare ad amici e parenti. 
 
Tappa 6  -  Lunedì 23 settembre  -  Casalciprano  Ą  Ripalimosani          22,5 km in ore  7.00 
 
Anche oggi la tappa è di circa 20 km per cui partiamo comodi alle 8:00. 
Siamo contenti di aver dormito a Casalciprano così ci evitiamo nei primi chilometri la dura salita 
percorsa ieri sera, partiamo invece in discesa nel bosco verso la Chiesa dell'Annunziata che 
naturalmente è chiusa, con colline tutto attorno ricche di ciclamini e nei prati tanti falsi zafferano, 
siamo lontani dal paese Ƴŀ ŀŎŎŀƴǘƻ ŎΩŝ ǳƴ campo da calcio uno da tennis e questo non lo 
capiamo. 
Da qui inizia una ripida salita su sentiero, poi su una stradina 
di terra e quindi su asfalto e verso i 7 km montiamo sul 
tracciato del tratturo che da Lucera, vicino a Foggia, porta a 
Castel di Sangro. Da qui in avanti, fino a fine tappa, il nostro 
cammino sarà sempre sopra il percorso del tratturo, ci 
permettiamo di sbagliare un paio di volte la strada perché 
mancano segnali dove il sentiero si inoltra su un prato, oppure 
oggi siamo ƴƻƛ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƻǇǇƻ distratti. 
Il sentiero è stretto e in discesa e poco prima del paese 
troviamo una casetta e ci fermiamo a gustare 2 pesche che ci siamo portati da casa e magari anche 
per stare seduti a riposare su dei sassi. 
A Castropignano ƭΩǳƴƛŎƻ ōŀǊ è chiuso per riposo ma è aperto un alimentari per cui compriamo 
l'occorrente per il pranzo e ripartiamo dopo aver riempito le bottiglie di acqua. 
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Una lunga e a tratti ripida discesa su sentiero ci conduce a valle 
dove, per attraversare il fiume Biferno, dobbiamo percorrere 
cinquecento metri in senso contrario alla nostra direzione su una 
statale trafficata, ma prima andiamo sul fiume per capire il motivo 
di questa deviazione, manca il ponte, ma comunque il tracciato del 
ǘǊŀǘǘǳǊƻ ǇƻǊǘŀ ǎǳƭƭΩŀŎǉǳŀ, forse un tempo passavano lo stesso. 
Arrivati al ponte, 100 metri ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛ ŎΩŝ un bar, ma preferiamo 
attraversarlo per pranzare sul greto del fiumiciattolo che 
rumoreggia sulle tante rocce.  
9Ω ǳƴŀ ottima location ma ci manca il caffè per cui riattraversiamo il 
ponte ed andiamo a gustarci due caffè al bar che nella guida non è 
proprio nominato. 
Dal fiume inizia un lunga salita di 4 km che ci porta al paese di 
Santo Stefano e in questa salita il sole è nascosto da qualche nuvola 

per cui ci riteniamo fortunati perché quando il sole esce si fa sentire. 
La strada che attraversa il paese di Santo Stefano è ripidissima 
ma lo passiamo in fretta e, dopo aver fatto rifornimento di 
acqua, camminiamo spediti verso la meta perché chi ci 
ospiterà ha impegni e ci ha chiesto il piacere di non ritardare. 
Mancano cinque chilometri all'arrivo ed è tutto un leggero 
saliscendi sul tracciato del tratturo che abbandoniamo nella 
discesa che ci porta a Ripalimosani. 
Prendiamo possesso della camera e dopo esserci lavati e un 
po' riposati cerchiamo un alimentari per acquistare il pranzo 
per domani perché non troveremo nessun negozio nei 25 km di strada che percorreremo.  
Cerchiamo anche un posto dove mangiare questa sera, sappiamo che non ci sono ristoranti e 
chiediamo ai cinque bar del centro se fanno qualcosa per cena e solo uno ha la possibilità di 
prepararci dei panini.  

Aspettando ƭΩƻǊŀ Řƛ ŎŜƴŀ visitiamo il paese, ne approfittiamo per 
fare alcune foto della piazza e finalmente ceniamo con due panini 
caldi che sono anche veramente buoni. 
Rifacciamo un giro per il paese che ha tutte le luminarie accese per 
la festa di San Michele Arcangelo della prossima settimana e 
saliamo per la strada da dove siamo arrivati oggi per fare qualche 
foto notturna al paese da lontano, ma il risultato non è 
soddisfacente.  
Torniamo al B&B e, come ogni sera, mettiamo qualche foto su 
whatsapp ed il sottoscritto detta sul cellulare questo diario. 
Oggi il sole ci ha accompagnato tutto il giorno mentre in Veneto e 
in alta Italia c'è una vasta perturbazione, qui non c'è segno di 
brutto tempo e speriamo che continui, la temperatura, rispetto ai 
giorni precedenti si è riscaldata e nonostante i 600 metri non 

abbiamo più il freddo.  
Già sdraiati a letto riceviamo una telefonata di Filomena di Sant'Angelo in Grotte, ci ha telefonato 
per sbaglio, in compenso facciamo una bella chiacchierata come se ci conoscessimo da sempre, 
poi lei è brava a chiacchierare perché ha ospitato pellegrini per tanto tempo. 
 
Tappa 7  -  Martedì 24 settembre  -  Ripalimosani  Ą  Toro            24,5 km in ore  8.30 
 
Per arrivare a Toro possiamo optare tra 2 percorsi, uno troppo breve di 14 km ed uno di 25 che ci 
riempirà tutta la giornata, scegliamo questo. 
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Ci svegliamo più presto del solito ed alle 7:30 siamo in strada, 
come tutti i paesi anche Ripalimosani è in alto e, dopo una 
breve discesa che ci porta a valle, inizia una salita di almeno 
tre chilometri che ci fa sudare e spesso ci voltiamo per 
rivedere il paese che inizialmente è più alto di noi e poi 
lentamente scende sempre più in basso. 
Visto che la tappa è lunga evitiamo un giro, a mio parere 
inutile, di circa 1,5 km e tagliamo accanto ad una azienda 
vinicola ed una volta arrivati in alto camminiamo diversi 

chilometri sul crinale delle colline a tratti su asfalto ma la maggior parte su sentiero. 
5ŀƭƭΩŀƭǘƻ ǾŜŘƛŀƳƻ ōŜƴŜ ƭa periferia della città di Campobasso, che questo cammino evita, ma da 
questa posizione si capisce come Ripalimosani sia veramente 
ad un tiro di schioppo dalla città. 
Questa notte, verso le 5:00, ha piovuto ma sono cadute 
poche gocce perché il terreno è quasi asciutto, oggi c'è un 
bellissimo sole è parecchia aria che ci accompagna tutto il 
giorno. 
Verso i 10 km, subito prima di una Basilica medievale, ŎΩŝ ǳƴ 
ampio parcheggio ed un bar chiuso ma ha due morbide 
poltroncine eŘ ǳƴŀ ǘŜƴŘŀ ŎƘŜ Ŏƛ ǊƛǇŀǊŀ ŘŀƭƭΩŀǊƛŀ, visto che 
siamo sudaticci,  e ne approfittiamo per farci una banana ed un dolcetto. 

Pochi metri e ci accoglie la Basilica di Santa Maria della 
Strada, un gioiellino in stile romanico, entriamo in chiesa ma 
è parecchio buia, non c'è nessuno per cui vado al quadro 
elettrico ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘŀǊŜ ŜŘ accendo le luci. 
La chiesa si illumina per cui possiamo vedere bene l'altare 
con la statua di Maria ed altri particolari che altrimenti non si 
vedevano, poi è molto bella con le grosse colonne della 
navata centrale e significativa, almeno per noi, è la conchiglia 
del pellegrino alla base dŜƭƭΩŀŎǉǳŀǎŀƴǘƛŜǊŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ 
Con l'aiuto della guida cerchiamo di interpretare i fregi 

scolpiti nella facciata esterna, c'è un bellissimo sole e non ci neghiamo qualche foto. 
Ripartiamo in leggera discesa che continua con una lunga salita dove gustiamo anche una mela e 
alcuni fichi, questo per compensare il fatto che abbiamo dimenticato nel frigo del B&B il prosciutto 
comperato ieri sera per il pranzo di oggi. 
Arriviamo in alto Ŝ ŎΩŝ tanta aria, anzi è proprio vento ed 
entriamo in un parco eolico dove diverse pale eoliche girano 
veloci. 
Una pala è ferma ed alcuni operai accanto ad una gru stanno 
facendo pausa pranzo per cui ci fermiamo a chiacchierare 
almeno 20 minuti del loro lavoro e del nostro cammino, loro 
stanno controllando se le varie punte delle pale scaricano a 
terra in caso di fulmini, le devono controllare tutte e sono 
diverse decine. 
Proseguiamo e verso i 19 km deviamo per una leggera salita che ci porta a visitare i resti di un 
tempio Sannitico del secondo secolo prima di Cristo, è rimasto poco ma si intravedono bene le basi 
dei muri e la parte centrale ŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴŜǾŀ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƭΩŀƭǘŀǊŜ. 
Arriviamo spediti al paese di San Giovanni ƛƴ DǳŀƭŘƻ ŜŘ ŀƭƭΩingresso del paese chiediamo ad una 
signora ǎŜ ŎΩŝ un bar aperto, ci dice che a quest'ora è chiuso ma se vogliamo un caffè ce lo prepara 
lei e ci invita ad entrare in casa.  
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Abbiamo modo di parlare un po' del nostro cammino ma soprattutto nella loro esperienza, 
abitavano nel milanese e sono rientrati in questo paese per vivere una vita più a misura d'uomo, 
anche se il marito, in pensione, non è proprio esperto di vita di campagna. 

Sono le prime ore del pomeriggio ed il paese è praticamente 
tutto chiuso per cui proseguiamo riscendendo a valle, 
mancano 3 km ed il primo di questi è ben impegnativo in 
salita. 
Arriviamo a Toro e prendiamo possesso della camera in un 
B&B e, dopo esserci lavati riposati, facciamo un giro per il 
paese, la chiesa in centro è chiusa ed è chiusa anche la chiesa 
del convento in fondo al paese.  
In paese c'è unΩunica pizzeria aperta e questa sera, per la 
prima volta, mangiamo άfuoriέ. 

Dopo cena ŝ ŘΩƻōōƭƛƎƻ un giretto in paese e sono ben illuminati il campanile e la chiesa proprio di 
fronte a casa nostra, ed in lontananza si vedono bene luci della città di Campobasso. 
Il percorso oggi è stato molto vario e gradevole, poco asfalto, tanta aria, anzi vento, e tanto sole. 
Alla partenza eravamo convinti di prendere tanta pioggia e invece siamo stati proprio fortunati, in 
compenso ci sono stati abbondanti acquazzoni in diversi posti tutto attorno. 
 
Tappa 8  -  Mercoledì 25 settembre  -  Toro  Ą  Pietracatella               15 km in ore  5.30 
 
Oggi la tappa è breve per cui ieri sera abbiamo messo la sveglia più tardi pensando di partire verso 
le 8:30. 
Alle 8:00 salgo in terrazza per fotografare il campanile che sta di fronte e vedo nuvole nere e 
pioggia che sta giungendo dalla collina oltre la chiesa e subito dopo inizia un forte acquazzone. 
Il B&B ci fa fare la colazione presso la pizzeria di ieri sera, non proprio vicina, e la raggiungiamo 
sotto gli ombrelli, tutti i bar sono chiusi ed il pizzaiolo, che dovrebbe aprire alle undici, fa un 
piacere mandando il papà nel paese vicino a prendere le brioches giusto per noi, da ammirare. 
Partiamo verso le 9:15 quando smette di piovere e scendiamo verso valle dove agganciamo il 
tratturo che seguiremo fino a fine tappa. 
Percorriamo 3 chilometri di sentiero che la pioggia di questa 
mattina ha reso quasi impraticabile per la terra che si 
appiccica come colla sotto le suole delle scarpe rendendo i 
passi pesanti. 
Ogni 20 metri ci fermiamo a sbatterle e cerchiamo di pulirle 
ma è inutile, piuttosto vediamo tantissime orme di cinghiali 
che evidentemente non hanno i nostri stessi problemi. 
Alla fine del sentiero dobbiamo deviare però probabilmente 
oggi sono distratto o disorientato ed imbocchiamo 
erroneamente una stradina che ci porta ad una casa. 
C'è una signora sotto un fico e ci dice che abbiamo sbagliato 
strada ma, visto che siamo qui, ci invita in casa per un caffè e non possiamo rinunciare visto che 
più avanti non troveremo niente come è scritto nella guida. 
Vive da sola e vedova da poco, arrivata la figlia e ci offrono il caffè con una fetta di dolce, facciamo 
il pieno di acqua e ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳƻ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ǳƴ ǇƻΩ ŎƘƛŀŎŎƘƛŜǊŀǘƻ Ŝ ritorniamo sui nostri passi.  
Imbocchiamo la strada asfaltata che subito inizia a salire e da qui in avanti la strada è sempre in 
salita, dopo un po' abbandoniamo l'asfalto e percorriamo una stradina di terra mista a ghiaia ma 
non ha il fondo così appiccicoso come il sentiero precedente. 
La pendenza è sempre decisa ma costante e dopo alcuni chilometri la strada diventa sempre più 
bella e la stanno sistemando, infatti verso le 12:30 incontriamo macchine per la lavorazione della 
strada, sono ferme perché è l'ora di pranzo. 
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Anche il nostro stomaco reclama, qui accanto c'è una casa abbandonata, c'è aria ma anche un bel 
sole forte e cerchiamo un po' di ombraΣ ƴƻƴ ŎΩŝ Ǉƻǎǘƻ ǇŜǊ 
sederci ma dentro casa troviamo tre sedie scassate ma 
sufficienti per sederci e fare da tavolino all'ombra di un albero 
e qui pranziamo con un panino avanzato ieri e del prosciutto 
comperato questa mattina. 
Ripartiamo e da qui in avanti la strada è proprio bella, sempre 
in ghiaia compressa Řŀ ǳƴ Ǌǳƭƭƻ ŎƘŜ ƭΩƘŀ ǊŜǎŀ perfettamente 
liscia e sarà così fino all'arrivo.  
Il paese di Pietracatella si vede da lontano e si nota subito 

perché è arroccato in alto sotto una grande roccia, è bello da lontano, tutto attorno ci sono tante 
pale eoliche ed anche oggi il vento non ci fa sentire il caldo del sole. 
Giunti in paese la signora Marialina ci mette a disposizione un piccolo appartamento, laviamo i 
vestiti sporchi dal fango di questa mattina e della lunga salita. 

Dopo esserci un po' riposati giriamo, fino al calar del sole, 
per il paese che promette bene già dal murale davanti 
Ŏŀǎŀ Ŏƻƴ ǘƛǘƻƭƻ άtƛŜǘǊŀŎŀŜƭƭŀ ƭŀƴŘ ƻŦ ŘǊŜŀƳǎέΦ 
Cerchiamo un negozio di alimentari per domani mattina, 
visitiamo il santuario di Santa Maria di Costantinopoli 
dedicata ai morti sul lavoro, scendiamo fino alla parte 
bassa del paese e poi saliamo nella parte alta fino alla 
chiesa di San Giacomo che è chiusa, e più in alto cΩŝ un 
belvedere dal quale si vede il panorama tutto attorno, 
lontano, fin dove arriveremo domani.  

9Ω ǇǊŜǎǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘǊŀƳƻƴǘƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǎŎŜƴŘƛŀƳƻ ƛƴ ŎŜƴǘǊƻ per un aperitivo e un gelato accanto alla 
nuova piazza a terrazza, poi saliamo di nuovo al belvedereΣ ŎΩŝ ǳƴ ǾŜnto molto forte e freddo.  
A sud, verso il lago di Occhito, è passato un temporale e ŎΩŝ un bel arcobaleno mentre verso est il 
sole sta scendendo dietro le montagne e, stoicamente 
raffreddati dal forte vento, atteƴŘƛŀƳƻ ŎƘŜ ǎƛ ƴŀǎŎƻƴŘŀΣ ŎΩŝ 
una luce bellissima che illumina il paese e spreco le foto. 
Verso le 19:00 torniamo a casa e Marialina con il marito 
Nicola sono gentilissimi e ci invitano a cenare assieme a loro, 
i piatti sono squisiti e fin troppo abbondanti ma è bello stare 
assieme a condividere le nostre esperienze. 
Alla fine della cena arriva anche la figlia Angela adottata con 
il fratello da questa speciale ed apertissima coppia. 
Mi viene in mente che il nostro amico Fiorenzo, che qui è stato ospitato, mi ha scritto di salutarli e 
come farlo meglio se ƴƻƴ ƭŜƎƎŜƴŘƻ ƛƭ ǎǳƻ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻΣ άaŀǊƛŀlina e Nicola sono speciali. Se li vedete 
ŘƛǘŜƎƭƛ Řƛ ǎŀƭǳǘŀǊŜ ǇŜǊ ƳŜ ƭŀ ŦƛƎƭƛŀ ŀŘƻǘǘƛǾŀ ōƛŜƭƻǊǳǎǎŀέΦ  

Ci facciamo una foto assieme e la mando subito a Fiorenzo 
che dopo due minuti ci chiama al telefono e parliamo un 
po', loro si ricordano di Fiorenzo, d'altronde dall'alto dei 
suoi due metri fa colpo sulle persone. 
Terminiamo la cena parlando del lavoro della figlia, della 
malattia di Nicola, del nostro camino ed arrivano 
velocemente le dieci per cui ci ritiriamo a dormire. 
Nonostante la tappa oggi fosse breve siamo riusciti, con 
ŘƛǾŜǊǎŜ ǎƻǎǘŜ Ŝ ƎǳǎǘŀƴŘƻ ƛƭ ǎƻƭŜ Ŝ ƭΩŀǊƛŀΣ ad arrivare alle 
14:30 passate ed eravamo comunque stanchi. 
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Tappa 9  -  Giovedì 26 settembre  -  Pietracatella Ą San Marco la Catola              21 km in ore 7.30 
 
Partiamo comodi da Pietracatella, 20 chilometri non sono poi tanti ma, come sempre, valutiamo la 
distanza e poco il dislivello, anche oggi il percorso è quasi tutto sul tracciato del tratturo. 
Il primi chilometri ci portano verso valle e nella discesa il cammino ci fa tagliare su sentiero i tanti 
tornanti della strada asfaltata. 
Non ancora a valle una salita, non particolarmente 
impegnativa, ci fa scavalcare una montagna, in alcuni tratti ci 
sono tanti ciclamini, e proprio questi fiori ci hanno 
accompagnato in quasi tutte le tappe di questo cammino. 
bŜƭƭŀ ŘƛǎŎŜǎŀ Ŏƛ ƛƴǘǊŀǘǘŜƴƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ ŀ ǇŀǊƭŀǊŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǎƛƎƴƻǊŜ 
che sta curando un orto in mezzo al nulla, ci mostra le sue 
colture ed alcune piante che noi in Veneto non coltiviamo. 
La discesa ci porta su una statale molto larga dove le poche 
auto vanno velocissime, ne percorriamo 2 km e nella guida è 
scritto che c'è un distributore. 
Speriamo di trovare qualcuno ma è automatico, però ha una bella pianta con sotto un muretto, 
proprio comodo per toglierci le scarpe e consumare il pranzo. 
Sembra impossibile ma togliere le scarpe il tempo del pranzo dona ai piedi un grande sollievo, 
rimette a posto la circolazione ed anche la posizione del piede dentro la scarpa che ci evita 
vesciche. 

Subito sopra il distributore, questo lo sapevo, ŎΩŝ ǳƴ bar 
ristorante aperto ed approfittiamo per prendere un caffè e 
fare il pieno di acqua. 
Ancora 4 km su questa brutta statale ma il lago di Occhito 
proprio non le vediamo, quindi il cammino ci offre due 
possibilità, seguire 4 km su strada asfaltata fino alƭΩŀǊǊƛǾƻ ƻ 
percorrere una variante di 6 km su sentiero, è ovvio che 
decidiamo per questa seconda anche perché altrimenti la 
tappa sarebbe troppo corta.  

Il sentiero parte subito in salita ed attraversa un campo di terra ben secca, nonostante la notte 
scorsa ha piovuto, e sarà così fino ŀƭƭΩarrivo. 
Nella prima metà aggiriamo un colle e la salita è veramente dura ma è tanto dura quanto bella, il 
sole splende ma c'è tanta aria fresca che asciuga il sudore e sprechiamo le fotografie. 
Siamo sempre in mezzo alla natura ed in alto c'è una strana costruzione, probabilmente una 
vecchia masseria, con due torri che sicuramente erano silos. 
Pensiamo di essere arrivati in alto invece la salita continua e 
non ci lascia respirare, sale sempre molto impegnativa e ci 
rinfranca una sosta per consumare uno spuntino. 
Cƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ è ancora tutta salita, sono ancora due 
chilometri ma diversi da quelli percorsi, prima erano in mezzo 
ai campi e alle colline adesso è un sentiero su uno stretto 
canalone pieno di ciclamini che ci accompagnano fino al paese 
di San Marco la Catola. 
Bella tappa e siamo proprio contenti di aver percorso questa 
variante ma con Daniela facciamo una considerazione, se oggi pioveva come ieri mattina sarebbe 
stata una tragedia per il fango. 
Siamo ospiti in un B&B e, dopo esserci lavati e riposati, ŦŀŎŎƛŀƳƻ ǳƴ ƎƛǊƻ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀŜǎŜΣ ŎΩŝ ƭŀ chiesa 
e giriamo attorno al castello ǎƻǇǊŀ ƛƭ ǇŀŜǎŜ Ƴŀ ǎƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ ƛƴ ǊƛǘŀǊŘƻ ŜŘ abbiamo premura di 
scendere al Convento dei Padri Cappuccini dove ha vissuto Padre Pio.  
Chi ci ospita ci ha detto che sono dieci minuti a piedi in realtà ci mettiamo 20 minuti in discesa per 
andare e poi altri 25 per risalire. 
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Arriviamo alle 18.45 e sta per chiudere, un frate indiano in chiesa ci parla del convento e di padre 
Pio e conclude impartendoci benedizione, probabilmente ha fretta e non ci fa vedere la cella e il 

chiostro.  
Sulla via del ritorno fotografiamo il sole si sta nascondendo 
dietro le colline ed arriviamo a casa che è ora di cena, il 
ragazzo che ci ospita ci porta un'ottima pastasciutta che noi 
integriamo con insalata e tonno che abbiamo comperato 
oggi. 
La cena è stata abbondante e per digerire facciamo un giro 
per il paese completamente vuoto, non incrociamo nessuno 
e non c'è nessun locale aperto per cuiΣ ŎƛǘŀƴŘƻ ƛƭ ǇƻŜǘŀΣ άin 
santa pace ce ne andiamo a lettoέ. 

 
Tappa 10  -  Venerdì 27 sett.  -  San Marco La Catola Ą Castelnuovo Daunia     23,5 km in ore 7.45 
 
Va bene prendersela comoda, ma oggi ce la prendiamo fin troppo comoda, non trovo la strada, 
girovaghiamo per il centro storico, neanche fosse Roma, e partiamo verso le 9:00.  
I primi sei chilometri sono su asfalto sempre in leggera salita e ci voltiamo spesso a guardare il 
ǇŀŜǎŜ ŎƘŜ ǎƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀΣ ƻƎƎƛ ŎΩŝ ƛƭ ǎƻƭŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǾŜƴǘƛŎŜƭƭƻ ŦǊŜǎŎƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŜǊŁ ǘǳǘǘƻ ƛƭ 
giorno. 
A 6 km lasciamo lΩasfalto su una stradina e dopo 500 metri dovremmo deviare salendo per il bosco 
ma non vedendo frecce gialle proseguiamo tranquilli, dopo altri 500 metri ci sono stranamente 
frecce gialle del nostro cammino però secondo la guida e la traccia Gps siamo troppo avanti. 
Studio la situazione e vedo che salendo e ritornando indietro i 
sentieri si ricollegano per cui proseguiamo tranquilli. 
/Ωŝ Ƴƻƭǘŀ ŀǊƛŀΣ ǎƛŀƳƻ ŘŜƴǘǊƻ ǳƴ ōƻǎŎƻ Ŏƻƴ ŀƭǘƛ ŀƭōŜǊƛ ŜŘ ƛƭ ǊǳƳƻǊŜ 
del vento ci accompagna anche quando il sentiero si fa stretto e 
per un lungo tratto, almeno un paio di chilometri, camminiamo 
dentro un corridoio di rovi, avanziamo a fatica, per fortuna una 
moto passata nei giorni scorsi ci ha aperto un po' il cammino. 
Continuiamo con un leggero saliscendi sempre in quota attorno ai 
900 metri ed è costante il vento forte rumoreggiare tra le fronde 
degli alberi, all'arrivo ti ci diranno che è da quattro giorni che 
continua ininterrottamente, ed è un bene per le tante pale eoliche 
di queste zone. 
Attraversiamo un bellissimo bosco con alberi molto alti, il 
sottobosco è pulito e a circa 11 km ci dovrebbe essere una fontana ma non la troviamo, leggendo 
bene forse è giù in un parco deviando in discesa, ma sono le 12:30 per cui decidiamo di pranzare 
con un panino seduti accanto ad un capitello con una Madonnina ed un bel Tau giallo disegnato 
davanti. 

Camminiamo ancora nel bosco ed anche oggi ci 
accompagnano tanti ma veramente tanti ciclamini. 
Usciamo dal bosco e si apre il panorama, sulle colline di 
ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘΩƻŎŎƘƛƻ già si vedono in lontananza i monti 
del Gargano e ǎǘǳŘƛŀƴŘƻ ǳƴ ǇƻΩ ƛƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ci preoccupa la 
lunga discesa verso valle e poi la risalita che dovremo 
affrontare per giungere al paese di cui si vedono in alto 
alcune case. 
La discesa di alcuni chilometri ci spacca le gambe ed anche 
piedi perché a tratti è piena di sassi e rocce, costeggia campi 

arati e non riusciamo a capire come faccia il grano a crescere su questa terra, o meglio, su questa 
pietraia. 



17 
 

Arriviamo a valle e iniziano 2 chilometri di salita dura, non ci lascia respirare, siamo in pieno sole 
ma c'è talmente tanto vento che il sole non si sente, anzi il vento è alle nostre spalle e sembra 
spingerci su. 
A tre quarti della salita facciamo uno spuntino per rinfrancarci un po' e scavalchiamo quando 
manca 1 km al paese che non abbiamo ancora visto perché è nel versante protetto dai venti. 

Arriviamo a Castelnuovo Daunia verso le 16:00 e subito ci 
dirigiamo al Convento di Santa Maria Maddalena dove 
Padre Michele ci accoglie, ci dà una camera e ci diamo 
appuntamento alle 18:30 in centro, nella chiesa di San 
Nicola, per partecipare alla messa. 
Nel frattempo visitiamo il centro storico, il Duomo è 
chiuso, tutte le vie e la piazza sono spazzate da un vento 
forte e freddo ed approfittiamo per comprare i panini per 
domani. 
Alle 18:30 siamo puntuali e 

partecipiamo alla messa al calduccio della chiesa, e siamo puntuali 
anche alle 19:30 alla Locanda del convento per la cena. 
Oggi è stata una giornata abbastanza impegnativa per le tante salite e 
discese, alcune anche impegnative e per alcuni tratti di sentiero 
ostacolati da rƻǾƛ Řŀ ŜǊōŀŎŎŜΣ Ǉƻƛ ŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǘƛǘƛ ǘŀǊŘƛ Ŏƛ Ƙŀ ǘƻƭǘƻ ǳƴ ǇƻΩ 
di riposo appena arrivati. 
Dopo cena il vento continua, è forte e freddo per cui entriamo al 
convento per una porta interna e saliamo in camera, abbiamo ancora 
ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǘŜƳǇƻ ǇŜǊ ƛƴǾƛŀǊŜ alcune foto e scrivere qualche impressione 
per il diario di questa giornata. 
Il Padre Ŏƛ Ƙŀ Řŀǘƻ ǳƴ ƭƛōǊƻ ŘƻǾŜ ƳŜǘǘŜǊŜ ǳƴŀ ƻŦŦŜǊǘŀ ǇŜǊ ƭΩƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ Ŝ ŘƻǾŜ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀΣ ƭƻ 
sfoglio e trovo sia la testimonianza di Fiorenzo del 2022 ed anche quella di Bernardetta e Barbara 
del 2021 e, in barba alla privacy, scatto due foto le invio ed entrambi, e mi rispondono subito. 
 
Tappa 11  -  Sabato 28 settembre  -  Castelnuovo Daunia Ą Torremaggiore   31 km in ore 9.00 
 
/ƛ ǎǾŜƎƭƛŀƳƻ ŜŘ ƛƭ ǎƻƭŜ ǎǘŀ ŦŀŎŜƴŘƻ ŎŀǇƻƭƛƴƻ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ ŀǇǊƻ ƭŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀ ŜŘ un forte vento agita le 
piante attorno al convento, è freddo ma più tardi ci penserà il sole a riscaldarlo.  
Oggi la tappa è relativamente lunga e riusciamo a partire verso le 7:30, siamo ospiti del Convento 
e facciamo comunque colazione da soli.  
Facendo il pieno di acqua, su una fontana davanti al santuario, mi casca una bottiglia e scoppia, 
oggi abbiamo bisogno di acqua perché nel tragitto non ci sono punti acqua disponibili per cui cerco 
e trovo una bottiglietta in un bar vicino. 
Il paese è in alto e la discesa inizia su un sentiero impraticabile per i rovi per cui scendiamo 
calpestando un campo dove è stato tagliato il frumento, siamo fortunati perché se era arato e 

magari anche bagnato sarebbe stato un problema. 
Passiamo accanto al santuario di Santa Maria della Stella ma 
non ci fermiamo perchè è chiuso e poi ci sono dei cani che 
abbaiano e non li vogliamo molestare. 
Montiamo su una statale che percorriamo per diversi 
chilometri, è un rettilineo che non finisce mai, sempre diritto 
ŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘΩƻŎŎƘƛƻΣ Ǉer fortuna oggi è sabato e non c'è 
traffico, anche il meteo ci aiuta perché c'è sole e non si sente, 
c'è tanta aria che rinfresca e a metà mattina ci aiuta anche un 

velo di nuvole a coprire il sole. 
Il rettilineo punta diritto verso un colle e a circa 14 km sono le 11:15, ci fermiamo per decidere se 
terminare i 10 km che mancano o fare la deviazione verso Castel Fiorentino, sulla carta sono circa 
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4,5 chilometri andata e ritorno per cui con questa deviazione la tappa diventerebbe di 30 km. Ci 
guardiamo in faccia, saliamo o non saliamo, questo è il dilemma, e decidiamo di salire. 

[ΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊŀǘǘƻ Řƛ ǎŀƭƛǘŀ si fa anche sentire ma arriviamo sopra 
verso le 12:00, ŎΩŝ ǘŀƴǘŀ ŀǊƛŀ e si vedono nuvoloni neri e 
sicuramente pioggia dove siamo partiti stamattina. 
Sopra questa collina ci sono i resti di una torreΣ ŎΩŝ ǳƴŀ ǎǘŜƭŜ 
dove in varie lingue è scritto che qui, nel 1250, è morto 
ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ Federico II di Svevia, ci sono i resti delle antiche 
mura, le fondamenta di una Basilica e di una chiesa, poi i 
resti di abitazioni, un forno e grandi stanze del castello.  
È un posto particolare che evoca fatti accaduti tanti anni fa 

ed è stato testimone della morte di un grande imperatore che tra l'altro si era incontrato anche 
con San Francesco d'Assisi. 
Terminiamo la visita con qualche foto e ci sediamo mangiare i due panini sotto la torre. 
Il meteo non promette bene, poco lontano in direzione del Gargano ci sono grossi nuvoloni neri e 
ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻΣ sulle montagne alle nostre spalle, piove a 
dirotto, noi siamo su un'isola felice e decidiamo di scendere 
in fretta e proseguire in cammino. 
Nella discesa iniziano alcune grosse gocce di pioggia e, per 
sicurezza, estraiamo le mantelline ma per fortuna i nuvoloni 
come sono arrivati se ne vanno. 
Giunti al bivio facciamo il quadro della situazione e 
constatiamo che la visita ci ha costato due ore e, facendo un 
po' di conti, prevediamo di arrivare a destinazione verso le 
16:00 perché mancano ancora 10 km. 
Sia stamattina che oggi pomeriggio passiamo accanto a tanti vigneti quasi tutti già vendemmiati 
ma, guardando tra le foglie, troviamo parecchi piccoli grappoli di uva che non sono stati raccolti 
per cui oggi, dopo giorni di carestia, facciamo una scorpacciata di uva bianca dolce e buona. 
Dal bivio alla statale che conduce a Torremaggiore ci sono 6 km in parte su strada asfaltata in 
parte su strada di terra, incontriamo diversi cani liberi ma sono tranquilli, si ferma anche un 
signore in auto e ci dice che se torniamo ǳƴ ǇƻΩ indietro è disposto ad offrirci un caffè, magari con 
un biscotto, ma decidiamo di proseguire. 
Più avanti Daniela cambia le scarpe perché sono tre giorni che ha due vesciche laterali sul tallone 
che le danno fastidio nonostante i cerotti, proviamo se cambia qualcosa. 
In questo tratto di strada e nei 4 km di statale che ci portano a Torremaggiore siamo parecchio 
sconsolati, lungo la strada è pieno di rifiuti, sono quasi tutti rifiuti riciclabili, sembra impossibile 
che qualcuno li abbandoni quanŘƻ ŎΩŝ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀΦ 

Gli ultimi chilometri si fanno sentire, abbiamo fatto 
parecchia strada e le gambe, i piedi e la schiena reclamano. 
Torremaggiore è un paese di circa 18.000 abitanti, è ǳƴ ǇƻΩ 
in alto rispetto alla strada e lo ǊŀƎƎƛǳƴƎƛŀƳƻ ŘƻǇƻ ǳƴΩǳƭǘƛƳŀ 
salita anche questa tra i rifiuti. 
Ci accoglie il Castello Ducale e sta arrivando un gruppo di 
ciclisti ǳƴ ǇƻΩ ŀǘǘŜƳǇŀǘƛ ŎƻƳŜ ƴƻƛΣ diversi sono veneti e 
stanno facendo un giro per la Puglia con agenzia. 
La guida ci invita ad entrare nel castello assieme a loro, 

alcuni ci chiedono di dove siamo, cosa facciamo, e sono un curiosi di questa nostra esperienza. 
Noi entriamo solo nel cortile del Castello ma non abbiamo né voglia né tempo di visitare il museo, 
l'unico desiderio che abbiamo è di arrivare al B&B e riposare i piedi. 
Giovanna del B&B ci sta aspettando in strada, ci saluta da lontano gentilissima ci rende disponibile 
un appartamento con tutti i servizi, rimaniamo un po' a chiacchierare di tutte le difficoltà del 
cammino e di alcune criticità che lei sente da altri pellegrini. 



19 
 

Purtroppo siamo arrivati quasi alle 16:30 per cui ci laviamo e non abbiamo tempo per riposarci 
perché dobbiamo andare a fare la spesa per domani, la tappa sarà di 28 km senza punti acqua e 
altri servizi, e poi nella chiesetta della piazza vicino a casa nostra suonano le campane e il 
sacerdote ci dice che alle 19:00 ci sarà la messa prefestiva. 
Terminata la messa andiamo subito in un ristorante dove 
abbiamo prenotato la cena e, visto che a me che piacciono i 
primi, prendo un bel piatto di orecchiette con cime di rapa. 
Terminata la cena non abbiamo né tempo né voglia di girare 
per la città anche perché il centro è lontano in zona castello 
per cui ci ritiriamo in camera, mandiamo le tradizionali foto a 
casa ne approfittiamo per farci un caffè e andiamo a letto. 
Oggi è stata una giornata più impegnativa dei giorni scorsi 
soprattutto per la lunghezza, ma siamo stati contenti della salita a Castel Fiorentino che ha 
spezzato in due la tappa che sarebbe stata leggermente noiosa anche ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŘƛǎƭƛǾŜƭƭƻ. 
 
Tappa 12  -  Domenica 29 settembre  -  Torremaggiore Ą Abbazia Stignano     29,5 km in ore 8.45 
 
Visto che oggi dovremo percorrere parecchia strada ci siamo organizzati per partire presto ma 
quando ci alziamo sta scendendo un bel acquazzone, pertanto facciamo colazione con tutta calma 
ed attendiamo che cessi la pioggia.  
Appena smette partiamo, sono le 7.45, il tempo sembra volgere al bello, le vie della cittadina sono 
piene di rigagnoli di acqua e dobbiamo fare slalom tra i marciapiedi per non bagnarci i piedi. 

Appena arriviamo fuori paese si rimette a piovere per cui 
estraiamo le mantelline e proseguiamo, la pioggia non è forte 
ed andiamo spediti ma dopo 3 km non piove più, esce anche 
un arcobaleno. 
La pioggia invece è evidente alle nostre spalle sopra 
Torremaggiore, il cielo è ovunque nuvoloso, solo il Gargano si 
salva. 
Camminiamo spediti ǎǳ ŀǎŦŀƭǘƻ Ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ŘƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ƛ 
mucchi di immondizie ai lati delle strade, una vera indecenza. 
Verso le 10:00 inaspettatamente arriviamo ad un distributore 

di metano, è aperto anche se è domenica ed entriamo, ci sono 3 macchinette per bibite, dolci e 
caffè che tra l'altro è molto buono, ci riposiamo seduti ǊƛǇŀǊŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊƛŀ Ŝ mangiamo qualcosa che 
abbiamo nello zaino. 
Stiamo riposando e mi chiama Stelvio perché al bar del Centro parrocchiale la macchina del caffè 
non funziona, chiariamo il problema e gli diciamo di salutare chi è assieme a lui. 
Ripartiamo e camminando faccio una videochiamata sempre a Stelvio per vedere e salutare i 
presenti, loro sono pacificamente seduti e sorridenti, noi stiamo camminando ed è una bella 
occasione per salutare e vedere tutti e ragguagliarli sulla 
situazione del nostro cammino e mostrare i nostri capelli 
spazzati dal tanto vento di oggi. 
Il cielo si schiarisce ma continua un forte e fresco vento che 
viene da nord, quindi trasversale rispetto al nostro cammino, 
e ci accompagnerà fino allΩŀǊǊƛǾƻ. 
La costante di oggi è proprio il vento che un po' ci distrae e un 
po' ci invita a fare qualche foto del paesaggio molto piatto con 
sullo sfondo i monti del Gargano che si avvicinano lentamente 
come i nostri passi. 
Alle 12:30 ǎƛŀƳƻ ŀ мс ƪƳ Ŝ ŎŜǊŎƘƛŀƳƻ Řŀ ǎŜŘŜǊŜ ǇŜǊ ǇǊŀƴȊŀǊŜ Ŝ ƭƻ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ 
casetta riparati dal vento freddo, consumiamo il nostro panino e ripartiamo, siamo in orario e 
prevediamo di arrivare per le 16:00. 
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Inaspettato 500 metri più avanti troviamo un altro distributore di benzina Ŝ ǉǳƛ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ōŀǊ Ŝ 
un ottimo e caldo caffè ci vuole proprio, volendo ci sarebbe del cibo ma siamo già sazi. 
Stiamo percorrendo 7 km di un rettilineo piatto con auto che corrono veloci, per fortuna è 
domenica e non ci sono i camion. 
Al termine del rettilineo deviamo sulla sinistra ed incontriamo 
le tracce del della Via Francigena del Sud e da qui in avanti le 
frecce dei 2 cammini si sovrappongono. 
Mancano poco più di 7 chilometri e davanti alla stazione 
dismessa di San Marco in Lamis ci fermiamo davanti ad un 
grande Tau in marmo dedicato a due persone morte, noi 
pensiamo a 2 pellegrini invece sapremo questa sera che sono 
due persone ammazzate dalla mafia del Gargano che è ancora 
ben radicata nel territorio, e i tanti rifiuti lo confermano.  
Oggi, rispetto a ieri, le gambe vanno bene e il tanto vento fresco che ci accompagna ci fa 
dimenticare il bel sole che, in altra stagione, ci avrebbe ben scaldato. 
Le gambe vanno ma mi fa male la pianta del piede sinistro per cui decido di levare il plantare e 
mettere la soletta della scarpa, non è che cambi poi molto ma la terrò fino a fine tappa. 
Questi 7 chilometri sono sempre in leggera salita ed almeno la metà su sentiero che costeggia o 
passa terreni molto sassosi e poco coltivati usati quasi esclusivamente per pascolo, abbiamo 
attraversato il tavoliere delle Puglie ed ora ci stiamo inoltrando in una valle del Gargano. 
Abbiamo appuntamento con Marianna alle 16:мр ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ {ǘƛƎƭƛŀƴƻΣ purtroppo una 
distrazione ci fa sbagliare sentiero ed aggiungiamo altri 400 + 400 metri per cui arriviamo verso le 
16:30 e troviamo Marianna che ci viene incontro. 

Ci facciamo alcune foto ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ ŎƘŜ è chiusa, i 
frati non vivono più qui per cui abbiamo dovuto cercare casa 
più avanti, a San Marco in Lamis, e gentilmente, Marianna 
che ci ospita, è venuta a prenderci in auto. 
Ci ospita in centro storico nella casa dove viveva sua mamma, 
abbiamo a disposizione un bel appartamentino e per cena, 
tra le varie proposte, ǇǊŜŦŜǊƛŀƳƻ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ ŎŜƴŀǊŜ ŀ Ŏŀǎŀ ƭƻǊƻ 
per cui ci diamo appuntamento alle 19:30 nella piazza dove 
ŎΩŝ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ Arco di marmo dedicato alla Via Francigena. 

La pioggia ha rinfrescato parecchio e questa sera dobbiamo indossare anche il k-way per ripararci 
dell'aria, Daniela vorrebbe partecipare ad una messa visto che è domenica, ma inizia troppo tardi 
per cui preferiamo visitare il paese che non è tanto grande, ŎΩŝ un corso con alti alberi e tante 
persone in giro, c'è traffico ed è un po' diverso da dei giorni precedenti quando eravamo sugli 
Appennini in paesi dispersi senza anima viva anche di giorno. 
Ci viene a prendere Angelo, marito di Marianna, e ci porta 
nella loro casa e cena con noi anche il loro figlio più piccolo. 
Marianna oggi pomeriggio ci ha preparato ottimi piatti e 
cenando abbiamo l'occasione di stare insieme, scambiarci le 
nostre esperienze di vita, loro sono impegnati in parrocchia e 
sostengono un paio di missioni in Africa e per questo siamo 
in sintonia essendo noi impegnati nel gruppo missionario del 
nostro paese. 
Lavorano entrambi come infermiera e medico ƴŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ 
Casa Sollievo della Sofferenza di Padre Pio, mi piace chiamarlo così anche se è Santo, e 
confermano che è una grande fortuna lavorarci perché questo ospedale ha qualcosa di speciale e 
sacro che si sente ǊŜǎǇƛǊŀǊŜ ƴŜƭƭΩŀǊƛŀΦ 
Ci sembra quasi di essere in famiglia e di conoscerci da sempre e siamo proprio sono contenti, la 
serata passa velocemente e quasi alle 23:00, prima che Angelo ci riporti verso casa, Marianna ci 
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regala un sacchetto di biscotti, qualche mandorla ed una bottiglia di acqua per il cammino di 
domani. 
Loro oggi hanno lavorato e noi bene o male abbiamo parecchi chilometri sulle spalle e si fanno 
sentire, siamo stanchi ma proprio contenti e prendiamo al volo lΩinvito, domani mattina alle 7:30, 
di fare colazione insieme in un bar del paese prima di riprendere il cammino e andare al lavoro. 
 
Tappa 13  -  Lunedì 30 sett.  -  San Marco in Lamis Ą San Giovanni Rotondo    16 km in ore 5.00 
 
La strada di oggi ci porta alla prima meta di questo cammino, arriveremo a san Giovanni Rotondo a 
trovare Padre Pio che abbiamo incontrato in tutti i paesi e in tutte le chiese che abbiamo visitato 
questi giorni. 
Alle 7:30 siamo puntuali davanti al bar ed arrivano anche 
Marianna ed Angelo con i quali consumiamo la colazione, 
hanno i minuti contati perché alle 8:00 devono essere in 
ospedale per iniziare a lavorare, ci salutiamo e ci diamo 
appuntamento a chissà quando.  
A 3 km dalla partenza visitiamo il convento di San Matteo 
Apostolo, la chiesa è aperta ed è motivo di devozione la teca 
che conserva la reliquia di un dente molare di San Matteo. 
Due persone stanno recitando le lodi, visitiamo la chiesa ed il 
ŎƘƛƻǎǘǊƻ ŀŎŎŀƴǘƻ Ƴŀ ƴƻƴ ŎΩŝ nessuno per chiedere un timbro sulla credenziale. 
La guida ci offre ora due possibilità, arrivare a San Giovanni su strada o fare un sentiero che sale 
fin quasi a 1000 metri, noi naturalmente non abbiamo dubbi, non sarebbe proprio bello arrivare 
per una strada troppo comoda, è molto meglio guadagnare la meta Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ. 
Il sentiero è bello nei boschi ed in alto ci sono prati pieni di pietre e tanti pini bassi probabilmente 
a causa della tanta aria che anche oggi soffia fredda e a volte anche forte e fastidiosa ma se non 
altro è utile per mitigare il sole che proprio non si sente. 

Raggiungiamo delle grandi antenne e, dopo un leggero 
saliscendi, comincia la lunga discesa su asfalto verso san 
Giovanni Rotondo, è tutto un susseguirsi di tornanti dai quali 
si vede bene il mare, il golfo di Manfredonia e la costa 
pugliese che scende verso sud. 
In alcuni tratti scoperti dalle piante vediamo bene in basso la 
nuova Basilica di Padre Pio, il vecchio santuario di Santa 
aŀǊƛŀ ŘŜƭƭŜ DǊŀȊƛŜ Ŝ ƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ /ŀǎŀ {ƻƭƭƛŜǾƻ ŘŜƭƭŀ {ƻŦŦŜǊŜƴȊŀΣ 
è emozionante vedere la meta di ogƎƛ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ 
insolita visuale, è la stessa emozione di anni fa vedendo il 

retro della Basilica di Assisi che si avvicinava arrivando a piedi da nord. 
Giungiamo in paese e decidiamo di passare per il sagrato della Basilica giusto per una foto con gli 
zaini addosso e poi scendiamo velocemente a prendere la camera perché dobbiamo arrivare prima 
delle 13:00. 
Ci laviamo, laviamo i vestiti e pranziamo volentieri in 
una trattoria perché sono 15 giorni che non mangiamo 
una pastasciutta a mezzogiorno.  
Oggi non abbiamo tempo di riposare e decidiamo di 
salire subito verso l'area Sacra di Padre Pio. 
Seguiamo i consigli che ci ha dato ieri sera Marianna, 
partiamo dal santuario di Santa Maria delle Grazie e 
seguiamo tutto un percorso guidato, visitiamo dove era 
sepolto Padre Pio, la sua cella, il piccolo museo dove ci 
sono i suoi ricordi, entriamo nella Chiesa dove c'è il 
crocifisso dal quale Padre Pio ha ricevuto le stigmate. 
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¦ǎŎƛŀƳƻ Ŝ Ŏƛ ŘƛǊƛƎƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ƴǳƻǾŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ ŘƻǾŜ ǎƻǘǘƻ ŎΩŝ la nuova tomba di Padre Pio in una 
cappella completamente decorata in mosaico e si arriva seguendo un percorso dove grandi 

mosaici raffigurano da una parte la vita di San Francesco 
daƭƭΩŀƭǘǊŀ la vita di Padre Pio. 
Non cΩè tanta gente ma dobbiamo comunque aspettare un 
poΩ per sostare davanti al corpo del Santo e posso solo 
immaginare i pensieri di Daniela mentre ricorda tante 
persone care che si sono affidate al nostro pellegrinaggio.   
Nella chiesa di Santa Maria delle Grazie alle 19:00 viene 
celebrata l'unica messa del pomeriggio, manca un'ora per cui 
decidiamo di percorrere la salita della Via Crucis e, siccome fa 
un po' freddo, abbiamo anche il tempo per tornare a casa a 
prendere una ulteriore maglia ed anche il k-way.  
La chiesa è piena di gente e terminata la messa ǳǎŎƛŀƳƻ Ŝ ŎΩŝ 
un bellissimo tramonto, il cielo è illuminato di rosso che si 
perde nel blu dietro la Nuova Basilica e devo per forza fare 
qualche foto che più tardi manderò a casa. 
Ceniamo in un locale vicino al santuario e, terminata la cena, 
fa freddo, evitiamo altre visite e scendiamo verso casa. 

Oggi pomeriggio abbiamo camminato con in tasca il cellulare 
che registrava il percorso, non ci siamo resi conto ma, oltre ai 
16 km di cammino, ne abbiamo percorsi altri 10 avanti ed 
indietro per San Giovanni Rotondo.  
9Ω ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ōella giornata, piena e senza un minuto di riposo. 
In 13 giorni abbiamo percorso circa 300 km per arrivare qui e 
siamo proprio contenti, e questa emozione la trasmettiamo a 
casa nel nostro messaggio quotidiano corredato dalle foto più 
significative.  
 
Tappa 14  -  Martedì 1 ott .  -  San Giovanni Rotondo Ą aƻƴǘŜ {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ      26,5 km in ore 8.30 
 
!ōōƛŀƳƻ ŘƻǊƳƛǘƻ ƛƴ Ȋƻƴŀ .ŀǎƛƭƛŎŀ Ƴŀ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǘŀǇǇŀ ŝ н ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛΣ ƴŜƭ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻΦ  
Partiamo poco prima delle 8:00 per ritardi nella colazione, ed appena partiti ci suona il clacson una 
Fiat 500, non vediamo chi ŎΩŝ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ƴŀ ƭΩŀǳǘƻ ƎƛǊŀ ƛƴ ǎŀƭƛǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ǇŜǊ Ŏǳƛ 
immaginiamo che sono Marianna ed Angelo che vanno al lavoro. 

Subito dopo in un alimentari ci procuriamo il cibo per il pranzo per 
cui oggi ci rimane solo il pensiero di camminare. 
!ǊǊƛǾƛŀƳƻ ŀƭƭŀ tƛŀȊȊŀ tŀŘǊŜ tƛƻ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǘŀǘǳŀ ƛƴ 
bronzo del Santo che alza un ostensorio e visitiamo la chiesa di San 
Leonardo, nella via principale ci sono ancora grandi luminarie ad 
arco per la festa del santo di una settimana fa. 
I primi chilometri sono su asfalto con parecchio traffico ma verso i 
4 km abbandoniamo lΩasfalto ne vedremo poco fino all'arrivo, non 
percorriamo il tracciato descritto nella guida ma seguiamo le frecce 
della Via Francigena e notiamo che assieme ci sono anche le nostre 
frecce gialle e i 2 cammini si sovrappongono. 
Poco più di 1 km e sono molto suggestivi i resti del Convento di 
{ŀƴǘΩ9ƎƛŘƛƻΣ ŝ ƴŀǎŎƻǎǘƻ ŘŀƎƭƛ ŀƭōŜǊƛ Ŝ ǾŀƭŜ ƭŀ ǎƻǎǘŀΣ Řƛ Ŧŀǘǘƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ i 
resti di una chiesa senza tetto e nel fondo della navata è bella 

ƭΩŀōǎƛŘŜ ǊƻǘƻƴŘŀ ŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴŜǾŀ ƭΩŀƭǘŀǊŜΣ Ǉƻƛ ǾŜŘŜǊŜ ǳƴŀ ŎƘƛŜǎŀ ǎŜƴȊŀ ǘŜǘǘƻ ǎŜƳōǊŀ ǉǳŀǎƛ ǊƛǾƻƭǘŀ 
verso il cielo a stretto contatto con il divino. 
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Camminiamo su sentieri pietrosi che costeggiano secchi prati e si alternano a tratti di strada, 
incontriamo i resti di un altro convento ma non è visitabile per i troppi rovi. 

Poco più avanti sostiamo a parlare con un signore 
ottantasettenne che ha steso le reti e sta raccogliendo noci, è 
felice di questa sua passione per i lavori in mezzo alla natura 
ed è orgoglioso di riuscire a fare tanti lavori manuali che lo 
tengono vivo ed attivo.  
Ci racconta che ha conosciuto personalmente Padre Pio, apre 
ƭΩŀǳǘƻ ŜŘ ŜǎǘǊŀŜ la foto di Padre Pio che ha celebrato il suo 
matrimonio e percepiamo bene quanto è orgoglioso. 
Il percorso è molto vario, la parte centrale è soprattutto 
dentro il bosco, a tratti molto fitto e riusciamo anche 

perderci perché non sempre i segnali sono evidenti o siamo noi distratti. 
Da 10 km fino alla fine il cammino è prevalentemente in salita, verso i 13 troviamo qualche sasso 
per sederci e pranzare. 
Subito dopo incontriamo un pastore di capreΣ ǇŀǊƭƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ 
di questa attività ma per lui è un passatempo perché le ha 
vendute quasi tutte lo scorso anno. 
Passiamo accanto a grandi e profonde cave scavate nel tufo e 
verso i 18 km, dopo aver attraversato la statale che porta a 
Monte SŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻΣ ƛƴŎƻƴǘǊƛŀƳƻ un altro pastore di pecore, 
parliamo del problema dei lupi, lui ha diverse pecore ma 
anche diversi pastori abruzzesi che non temono i lupi, ci dice 
che mediamente ha una attacco di lupi a settimana. 

Attacca sempre un solo lupo e di giorno, uccide e poi scappa, 
non mangia mai la pecora ma se torni al mattino la trovi tutta 
spolpata dal branco, diversi anni fa non c'era questo 
problema perché i lupi sono stati introdotti alla fine del 
secolo scorso.  
Ci sono almeno 4 chilometri sono sempre in leggera salita su 
sentieri pietrƻǎƛΣ ŎΩŝ un bel sole ma ci rinfresca tanta aria, il 
percorso è abbastanza impegnativo ed in alcuni casi vediamo 
bene il golfo di Manfredonia. 
Scavalchiamo a circa 900 metri di altezza dove ci sono 

postazioni ed antenne militari e davanti a noi vediamo 
lontano le prime case del paese. 
In discesa giungiamo alla piccola Chiesa della Madonna 
degli Angeli e con noi arriva anche un'auto, è il custode ed 
ha le chiavi, ci fa entrare, ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŝ Ƴƻƭǘƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜ con 
solo la statua della Madonna e, visto che siamo pellegrini, 
inizia un bel dialogo, poi ci racconta la storia di questa 
chiesetta e degli ultimi restauri. 
Il paese di Monte Sant'Angelo ci accoglie con il Castello e, 
prima di depositare gli zaini, andiamo al Santuario di San 
Michele Arcangelo ŘƻǾŜ ŝ ŘΩƻōōƭƛƎƻ ŦŀǊŎƛ una foto nel 
piccolo recinto davanti alla chiesa. 
Scendiamo le scale per salutare il Santo, sta terminando 
una messa ed alle 17:ол ƛƴƛȊƛŜǊŁ ƭΩǳƭǘƛƳŀ messa di oggi, 
abbiamo pochissimo tempo per cui subito andiamo alla 
Casa del Pellegrino che è accanto, prendiamo la camera, ci 
cambiamo le magliette bagnate perché abbiamo sudato 
parecchio nonostante ci fosse tanta aria, e scendiamo di nuovo alla grotta. 
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Prima della messa abbiamo anche il tempo di timbrare le credenziali ed una suora ci fa scrivere i 
nomi sul meritato Testimonium. 
Partecipiamo alla messa nella grotta che ha visto milioni di 
pellegrini giungere da ogni dove per rendere omaggio e 
ŎƘƛŜŘŜǊŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩ!ǊŎŀƴƎŜƭƻΣ Ŝ ǳƴ grazie lo dobbiamo dire 
anche noi, e sono presenti con noi tante persone che, a casa 
e cammin facendo, ci hanno chiesto un ricordo. 
{ŀƭƛŀƳƻ ƭŜ ǎŎŀƭŜ Ŝ ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Ƴƛ viene in mente di non aver 
Ǿƛǎǘƻ ƭΩŀƭǘŀǊŜ Řƛ San Francesco, chiediamo e riscendiamo nella 
ƎǊƻǘǘŀΣ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ŎΩŝ ƭΩŀƭǘŀǊŜ ŘƻǾŜ ǇŜǊ ǳƳƛƭǘŁ {ŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ 

ǎƛ ŝ ŦŜǊƳŀǘƻ Ŝ ƴƻƴ Ƙŀ Ǿƻƭǳǘƻ ŜƴǘǊŀǊŜΣ ŜŘ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ c'è una finestrella che custodisce il 
primo simbolo del Tau che si conosca.  
Prima di cena abbiamo ǳƴΩƻǊa e mezza per fare un giro per il paese e, seguendo alcune frecce sui 
ƳǳǊƛΣ ǾƛǎƛǘƛŀƳƻ ƛ ǊŜǎǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴ tƛŜǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘƻ .ŀǘǘistero ed accanto la chiesa di Santa 
Maria Maggiore. 
Scendiamo giù fino alla fine del paese, si accendo le prime luci 
e risaliamo verso il castello ma troviamo il sacerdote che ha 
celebrato messa insieme ad altre due persone, lo seguiamo 
fino ad belvedere dal quale godiamo la vista di un bellissimo 
tramonto con il cielo tutto rosso poi scendiamo in un altro 
belvedere dal quale vediamo le case del paese vecchio che è 
tutto  illuminato, sembra quasi un presepe. 
/Ωŝ parecchia gente in giro e tante bancarelle perché oggi è 
l'ultima sera di festeggiamenti per il Santo, ma lo sapremo domani. 
Dopo cena avevamo programmato di fare un altro giro per il 
paese ma siamo parecchio stanchi, i 26 km e le salite si 

sentono tutti. 
Oggi è stata una 
giornata speciale 
ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ, abbastanza 
impegnativa per i tanti 
saliscendi, l'ultimo tratto 
abbiamo camminato 
velocemente perché in ritardo con i tempi previsti ed 
abbiamo avuto poco tempo per visitare il paese ma siamo 
comunque contenti. 

 
Tappa 15  -  Mercoledì 2 ottobre  -  aƻƴǘŜ {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ Ą Manfredonia      26 km in ore 8.15 
 
Dopo colazione scopriamo che, dalla Casa del Pellegrino, un ascensore porta direttamente alla 
grotta per cui in un attimo siamo nella grotta per un ultimo grazie ed un ricordo per i nostri cari ed 
amici, quindi risaliamo la scala che scende alla grotta e partiamo. 

Un signore che sta passeggiando ci indica un panettiere per 
acquistare il pranzo, ci attende e poi ci mostra la via più 
breve per arrivare alla chiesa di San Benedetto dove cΩè la 
partenza del cammino. 
Siamo a circa 800 metri di altezza ed oggi arriveremo al 
livello del mare, iniziamo la discesa e ci sono tantissimi fiori 
gialli che ci accompagnano sul sentiero roccioso e risaltano 
ƴŜƭƭΩŀȊȊǳǊǊƻ ŘŜƭ ŎƛŜƭƻ Ŝ ŘŜƭ ƳŀǊŜ ǎƻƭƭƻ ǎŦƻƴŘƻΣ ƎǳŀǊŘŀƴŘƻƭƛ 
bene vedo che sono fiori di rucola selvatica e spreco le foto 
di fronte a tanta bellezza. 
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Il cielo è serenoΣ ŎΩè poca aria e si sta bene, sempre in discesa anche ripida percorriamo alcuni 
tratti sassosi, altri con gradini scavati nella roccia dal passaggio di persone ed animali, sembrano gli 
stessi gradini visti in alcuni sentieri in Ecuador scavati dagli 
animali che mettono i piedi sempre nello stesso posto. 
9Ω molto bello questo sentiero e ci voltiamo spesso verso la 
montagna e poi verso il mare giù in basso. 
La discesa termina e percorriamo 5 km su una lunga stradina 
asfaltata costeggiando quasi solo piantagioni di ulivi, tanti 
sono carichi di olive, probabilmente perché sono stati irrigati. 
Verso i 10 km la strada svolta decisa verso la città di 
Manfredonia ed arriviamo in periferia dopo aver attraversato 
una statale su un cavalcavia. 
Ci siamo allontanati dalla montagna e dietro si vede bene Monte Sant'Angelo in alto. 

Siamo dentro la città ed è mezzogiorno passato, troviamo un 
ƎƛŀǊŘƛƴŜǘǘƻ Ŏƻƴ ŀƭŎǳƴŜ ǇŀƴŎƘƛƴŜ Ŝ ǇǊŀƴȊƛŀƳƻΣ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴ 
bar per il caffè, nomino sempre il caffè ma per noi dopo 
mangiato è come una droga. 
Giungiamo al Castello ma speriamo di visitarlo prima di sera 
per cui puntiamo diretti verso la meta. 
Diversamente da quanto indicato nella guida preferiamo 
percorrere il tragitto lungo il mare, il percorso è meno diritto 
ma almeno siamo fuori al traffico e godiamo della compagnia 
ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ Ŝ ƳŜǊƛǘƛŀƳƻ ǳƴŀ Ŧƻtografia quando troviamo la 
ƎǊŀƴŘŜ ǎŎǊƛǘǘŀ άaŀƴŦǊŜŘƻƴƛŀέ Ŏƻƴ ǎŦƻƴŘƻ ǎǳƭ ƳŀǊŜΦ 
Siponto è in periferia di Manfredonia, costeggiamo il 
lungomare turistico e prima di puntare alla Basilica 
scendiamo sulla spiaggia per immergere le mani nel mare. 
Angela nella guida scrive che è la nostra Finisterre, e sul mare 
ci rendiamo conto che siamo arrivati al termine del cammino, 
ma non è proprio finito, ritorniamo verso terra, ancora un 
chilometro ed arriviamo alla Basilica di Santa Maria di 
Siponto che si fa vedere solƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻΦ  
Paghiamo il biglietto, non hanno nessun timbro ma 
desideriamo avere una testimonianza del nostro arrivo e la 
gentilissima ragazza alla cassa ci scrive data e luogo nei 
quadratini delle nostre 2 credenziali. 
Accanto alla Basilica c'è una struttura in rete che non capisco, 
da subito non mi piace, ma leggendo ed osservandola tutto 
attorno è proprio bella e significativa, ti dà un'idea di come 
doveva essere la Basilica originaria, si vede e non si vede e 
con questa trasparenza non nascondŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ōŀǎƛƭƛŎŀΦ 

La Chiesa è bella tutto attorno, si vede che è stata 
rimaneggiata più volte nel corso dei secoli, stessa 
impressione quando entriamo, sopra l'altare c'è una icona 
della Vergine Maria, è una copia perchè ƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŝ 
esposto a Manfredonia nel Duomo di San Lorenzo. 
Purtroppo la cripta è chiusa e terminata la visita abbiamo 
ancora altri 4 chilometri per prendere possesso della 
camera ŀƭƭΩIstituto Sacro Cuore. 
9Ω ǳƴŀ ǎŎǳƻƭŀ ŜŘ ŀǎƛƭƻ ƎŜǎǘƛǘƻ Řa Suore, assieme a noi sono 
ospitati anche diversi ragazzi e ragazze che stanno 
ǎŎŀǾŀƴŘƻΣ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ƴŜƭ ǎƛǘƻ Řƛ {ƛǇƻƴǘƻΦ  
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Dopo esserci lavati ritorniamo in centro per visitare le chiese 
che prima erano chiuse, San Lorenzo e San Domenico nella 
bella piazza del comune che verso sera è illuminata dal 
tricolore. 
Acquistiamo i biglietti dell'autobus che ci porterà domani a 
FoggiaΣ ƻƎƎƛ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŎŀǊƛŎŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇŜǎƻ ƴŜƭƭƻ Ȋŀƛƴƻ ǇŜǊ 
cui comperiamo qualche tarallo da portare a casa. 
Le suore ci preparano la 
cena, mangiamo da soli 
in una grande mensa 

vuota, ormai siamo abituati, ed anche questa sera non 
abbiamo né tempo né voglia di ritornare a rivisitare la città. 
Siamo stanchi, alla fine abbiamo quasi 30 km sulle gambe e 
poi devo dedicare un po' di tempo a chi è a casa ed aspetta 
notizie e foto, e per ultimo, ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ŘƛŀǊƛƻ Řŀ ǘŜƴŜǊŜ 
aggiornato. 
 
Giovedì 3 ottobre  -  Viaggio di ritorno 
 
Alle 8:00 abbiamo lΩautobus per Foggia per cui ci svegliamo presto, troviamo la colazione già 
pronta ed aspettiamo qualche minuto per salutare la Superiora che è a messa, e sta terminando. 
aŜƴǘǊŜ ŀǘǘŜƴŘƛŀƳƻ ƭΩŀǳǘƻōǳǎ ŎŀŘŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ƎƻŎŎƛŀ Ŝ ǾŜǊǎƻ ƻǾŜǎǘ ǎƛ ǾŜŘƻƴƻ ƴǳǾƻƭŜ ƳƛƴŀŎŎƛƻǎŜΣ 
mamma mia quanto siamo fortunati, e mai finirò di ripeterlo. 

Manfredonia è poco lontana da Foggia e durante il tragitto 
pioviggina e questa leggera pioggia ci accompagna fin dentro alla 
stazione. 
Rispetto ai giorni scorsi fa freddo, ogni tanto ci guardiamo negli 
occhi ed un unico sentimento ci accomuna pensando al caldo di 
ieri, ai fiori in alto ed alla discesa che tanti cartelli sconsigliavano di 
percorrere in caso di pioggia. 
Lƭ ǘǊŜƴƻ ŝ ŀƴƴǳƴŎƛŀǘƻ ƳŜȊȊΩƻǊŀ ƛƴ ǊƛǘŀǊŘƻ Ƴŀ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ǇŀǊǘŜ Ŏƻƴ ǎƻƭƛ 
10 minuti, e li recupererà. 
Siamo seduti accanto ad una coppia poco più vecchia di noi, anzi 
meno giovane, sono della provincia di Rovigo e tornano da una 
visita alla figlia medico. 
Daniela attacca subito bottone ed abbiamo tutto il viaggio per 
conoscerci, parlare delle nostre famiglie, delle nostre avventure e 

guarda caso sono di un paese vicino a Portoviro, il paese della nostra nuora, e conoscono anche 
suo padre, come è piccolo il mondo. 
Io mi sono prenotato il posto accanto il finestrino per vedere il panorama ma da quando siamo 
ǇŀǊǘƛǘƛ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŀ tŀŘƻǾŀ Ƙŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛƻǾǳǘƻΣ ǎŜƳōǊŀ ǉǳŀǎƛ ƭŀ ŦƻǘƻŎƻǇƛŀ ŘŜƭ ǾƛŀƎƎƛƻ Řƛ ŀƴŘŀǘŀΦ 
Arriviamo a Padova in orario e poi a Castelfranco ci viene a 
prendere nostro figlio Samuele. 
A dir il vero avremmo voluto andargli incontro a piedi 
mentre torna dal lavoro ma la pioggia ce lo impedisce.  

 
In meno di 8 ore e mezza abbiamo viaggiato velocemente 
per circa 750 chilometri e mi viene spontaneo pensare ai 
giorni precedenti quando nello stesso tempo percorrevamo 
lentamente circa 25 chilometri. 
 
 


